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BERLINO
L’On. Garavini (Pd) al Democratic Party a Berlino:

creiamo una rete democratica dei partiti
di centrosinistra in Germania

“L’Europa siamo noi”. Per l’on. Laura Garavini (PD), l’Eu-
ropa è l’elemento che unisce italiani, greci, spagnoli e
francesi a Berlino: “è una realtà che viviamo quotidiana-
mente, qui a Berlino, città multiculturale che raccoglie
gente da tutto il continente”. Per valorizzare questa ric-
chezza culturale e promuovere la cooperazione tra le
forze di centrosinistra, ma anche per sostenere l’impegno
dei socialdemocratici tedeschi a favore di una Germania
sociale e democratica, la parlamentare eletta all’estero
anticipa una grande festa che si terrà il prossimo sabato 12
settembre nella capitale tedesca. Il “Democratic Party” si
preannuncia intrigante, con ospiti politici di spicco come
Gianni Pittella, vicepresidente vicario del Parlamento euro-
peo, e Klaus Uwe Benneter, deputato tedesco e responsa-
bile giustizia dell’SPD, e con un ricco programma di
musica e gastronomia, che vedrà sul palco Fabio Camilletti
e Rachelina & the Maccheronies. A ospitare l’evento sarà
l’associazione greca “Hellenische Gemeinde zu Berlin
e.V.”. “Sarà una bella occasioneper valorizzare gli impor-
tanti sviluppi del PD Berlino e la collaborazione, sempre
più proficua, con le forze di centrosinistra europee presenti
in città”, assicura Laura Garavini. “Ma sarà anche un modo
per far conoscere a tutti i berlinesi interessati – italiani,
tedeschi o europei – le nostre “feste democratiche”,
momenti unici di dibattito, cultura e intrattenimento”.

LAS HERAS
Presentazione libro e concerto

sull’Emigrazione italiana
nell’occasione saranno distinti gli italiani di Las Heras

Il prossimo venerdi 11 settembre al comune di Las
Heras, Mendoza, nel Salone “Monseñor Cándido
Rubiolo”, de la Chiesa San Miguel Arcángel di Las
Heras, si presenterà il libro “Las Heras, en busca de
una estrella” (Las Heras, in cerca di una stella), di Alfio
Camarda. Nell’occasione sarà anche presentato il con-
certo “Omaggio a Luciano Pavarotti”, del compositore
e interprete Fernando Ballesteros. Lo spettacolo,
insieme ai poemi testimoniali, costituisce un evento
artistico diverso e originale.
Il libro è una testimonianza di vita di un emigrante ita-
liano arrivato in Argentina nella metà del secolo
scorso, che ha sviluppato numerosi affari sociali per la
comunità locale, essendo membro e presidente del
Rotary Club Las Heras Este, e poi coinvolgendo alla
partecipazione nelle diverse associazioni italiane pre-
senti nel territorio di Mendoza.
Nella serata saranno distinti, da parte del Consolato e
le autorità locali, alcuni dei tanti cittadini italiani
che hanno formato la sua propria famiglia nella terra di
Las Heras, al nord della provincia di Mendoza.

(Lic Eugenia Ferrer Giusiano - Secretaría y Comunicación
Consulado de Italia en Mendoza Necochea 712

Ciudad (0261) 520-1418)

RAGUSA
Conclusa con successo

la XV Edizione del Premio Ragusani nel Mondo

La XV Edizione del Premio Ragusani nel Mondo ci pro-
pone tante altre belle storie umane, intessute di cultura e
genio creativo, di fantasia e capacità imprenditoriale, di
passione per il lavoro e di dedizione assoluta, di lonta-
nanza territoriale ma di forte ed indissolubile radicamento
con le proprie radici culturali. Sono storie proprie dei nostri
conterranei all’estero, che il Premio pone all’attenzione di
quanti seguono con affetto e simpatia l’annuale rito di cele-
brazione delle eccellenze iblee nel mondo. Il Premio vive
ed esalta vicende umane segnate dal successo, arrivato
come naturale e meritato sbocco di un percorso di vita non
sempre scorrevole e privo di ostacoli, ma sempre caratteriz-
zato da una ferma determinazione di arrivare a traguardi di
crescita non solo personale, ma anche e soprattutto dell’al-
veo familiare e sociale. Sono storie diverse nella loro evolu-
zione, ma tutte segnate da un comune e forte senso di
appartenenza alla terra iblea. La vera essenza culturale del
Premio è insita nella ricerca e nella promozione di vicende
umane che fanno capo ad iblei di nascita o di origine, che
hanno conseguito significativi traguardi all’estero nel
campo delle rispettive attività. Dai loro profili di vita
sovente ne derivano esempi virtuosi da porre a esempio per
tutti, ma soprattutto per le giovani generazioni, perché si
rendano conto che nella vita nessun traguardo è vietato, se
si ha la ferrea volontà di volerlo conseguire.

PALERMO
Iniziativa interculturale contro il razzismo

e per la interculturalità

Il 17, 18 e 19 Settembre il CEIPES organizza, nell’am-
bito dell’iniziativa Restore trust, Rebuild bridges, pro-
mossa dall’Anna Lindh Foundation diverse attività
nell’ambito del dialogo interculturale e del rispetto dei
diritti umani nell’area Euro-Mediterranea. Le attività
previste sono: film, concerti e attività educative con
bambini, giovani e le loro famiglie. Il progetto nasce
nel contesto del dopo-guerra a Gaza e della situazione
di instabilità che si continua a vivere nella regione
Euro-Mediterranea, e in tutto il mondo, a causa di que-
sta e tante altre guerre senza senso. È necessario creare
dei momenti di convivenza mutua che portino alla
conoscenza, al dialogo e alla comprensione e al
rispetto mutuo. Ed è necessario farlo con l’intera comu-
nità, motivo per cui il CEIPES propone una varietà di
attività che possono coinvolgere grandi e piccoli in un
processo di apprendimento e di crescita. Le attività
offerte alla comunità di Palermo hanno come finalità
quella di coinvolgere tutti e tutte in una riflessione su
quello che accade attualmente, enfatizzando la neces-
sità di stimare le diversità e promuovere il rispetto dei
diritti umani, che in tutta la regione non vengono
rispettati in maniera più o meno evidente, ma sempre
stridente ai sensi di quelle e quelli che ne sono consa-
pevoli. L’iniziativa è organizzata in collaborazione con
l’associazione Human Rights Youth Organisation.

PALERMO
Corteo contro omofobia, Rita Borsellino:

“una legge contro l’omofobia
a tutela delle comunità Gay”

“Il crescente clima di intolleranza nei confronti della
comunità gay deve spingere la politica e le istituzioni a
correre ai ripari, gli episodi di intolleranza registrati questa
estate a Roma e non solo sono anche il frutto di una clima
di odio e di tensione alimentato da alcune politiche del
governo soprattutto in tema di sicurezza”. Lo ha detto Rita
Borsellino, deputato al Parlamento europeo, e membro
della Commissione parlamentare LIBE (Libertà, Giustizia e
Affari interni), partecipando al primo corteo cittadino con-
tro l’omofobia organizzato questo pomeriggio a Palermo.
“L’Italia è uno degli ultimi paesi europei a non avere
ancora una legge contro l’omofobia, una legge che consi-
deri l’aggravante della discriminazione fondata sull’orien-
tamento sessuale al pari di quanto avviene per le
discriminazioni fondate sul colore della pelle o sulle con-
vinzioni religiose. Il progetto di legge che estende la Legge
Mancino ai reati commessi con l’aggravante della discri-
minazione fondata sull’orientamento sessuale da anni
risiede nei cassetti del Parlamento, senza risposta né dalla
maggioranza né dall’opposizione. La commissione Libe a
Bruxelles sta seguendo la questione da vicino, su richiesta
del parlamento Ue, che ha sottolineato proprio ieri, criti-
cando la legge lituana sugli omosessuali, la necessità di
lottare contro ogni forma di discriminazione e in partico-
lare contro quella basata sulle tendenze sessuali”.

ALESSANDRO CARIO
Denuncia al senador Esteban Caselli

Stavo serenamente prendendo un caffè a casa di mia madre
con altre persone della mia famiglia, quando squillò il
telefono: era il Senatore della Repubblica Italiana Esteban
Caselli. La sorpresa più gigantesca degli ultimi anni: una
serie di minacce contro la mia persona e la mia famiglia che
mi vergogno di ripetere. Parole durissime e minacce di
morte! Tutto per via di un articolo pubblicato sul giornale
L’ECO D’ITALIA, dove avevo espresso alcune critiche, per di
più non verso la sua persona. Sicuramente la giornata lavo-
rativa del Senatore Caselli era stata molto difficile, poiché è
assolutamente incomprensibile che dalla bocca di un perso-
naggio pubblico che riveste una carica parlamentare come
lui, possano uscire parole ingiuriose, di bassissimo livello e
di tale gravità. I nostri mezzi di informazione hanno sempre
avuto, sin dall’impronta posta da mio padre Gaetano, un
profilo critico contro certi avvenimenti che vorremmo poter
cambiare per il meglio; però, in questo lavoro di quasi
mezzo secolo, abbiamo sempre rispettato tutte le persone
corrette, e se una critica può aver provocato piú di una volta
reazioni o interpretazioni di diversa estrazione nella nostra
comunità, noi non abbiamo mai perso il rispetto verso il
prossimo, la dignità e la decenza. Non è assolutamente
comprensibile che una persona che occupa un’alta carica
istituzionale come il Senatore Esteban Caselli, possa cadere
così in basso: è ovvio che si é trattato di una semplice “sci-
volata” dovuta allo stress o ad un momento di sovraccarico
di tensione; ma non potevo lasciarla passare.

MELBOURNE
Il Melbourne University Italian Social Club

all’Italian Film Festival d’Australia

Il Melbourne University Italian Social Club sarà pre-
sente all’Italian Film Festival, in programma dal 16 set-
tembre prossimo a Melbourne. La kermesse, giunta
alla decima edizione, toccherà le città principali del-
l’Australia: sarà a Sydney dal 23 settembre al 12 otto-
bre, a Brisbane dal 30 settembre al 18 ottobre, ad
Adelaide dal 14 al 28 ottobre, poi sarà la volta di Perth
dal 15 al 28 ottobre e, infine, di Canberra dal 15 al 25
ottobre. La sessione organizzata dal Melbourne Uni-
versity Italian Social Club sarà aperta a tutti i giovani
italo-australiani di età compresa tra i 18 e i 35 anni e
ai giovani interessati al cinema italiano. Il film in que-
stione è “Tanti baci dopo”, commedia romantica di
Fausto Brizzi, con Claudio Bisio, Silvio Orlando,
Nancy Brilli e Claudia Gerini, assieme alle star francesi
Malik Zidi e Cécile Cassel. “Tanti baci dopo” segue le
vicende di sei coppie tra Natale e il giorno di San
Valentino: gli episodi si intrecciano tra loro e si basano
su temi quali la fine di un amore e i modi in cui vecchi
amanti possono cambiarci la vita. Alcune relazioni
amorose si trasformano in rapporti rancorosi, altre in
amicizie, per altre invece la fiamma dell’amore è
ancora accesa. Brizzi unisce un’intelligente osserva-
zione sociale, dialoghi divertenti, situazioni comiche,
sprazzi drammatici, sesso e località esotiche.

LAMPEDUSA
“Lampedusainfestival”: Festival delle migrazioni

e del recupero della storia orale
Dal 15 al 18 settembre la prima edizione dell’evento

dedicato al tema “L’incontro con l’altro”.
In programma un concorso per filmakers sui temi del-
l’immigrazione, dibattiti, presentazioni di libri e film

Si svolgerà dal 15 al 18 settembre la prima edizione di
“Lampedusainfestival”, Festival delle migrazioni e del
recupero della storia orale intitolato “L’incontro con
l’altro”. Un evento, nell’isola del Mediterraneo, che
intende promuovere lo scambio e la conoscenza reci-
proca tra i popoli, attraverso il linguaggio giovane e
universale del cinema. Manifestazione cardine del
Festival sarà infatti un concorso internazionale per fil-
makers sui temi dell’immigrazione, articolato in due
sezioni di partecipazione: “Migranti incontro con l’Al-
tro”, aperta a opere sulle relazioni che sorgono con gli
Altri, spesso percepiti diversi per caratteristiche fisiche,
culturali o credo religiosi professati; “Culture locali
cultura materiale”, riservato a film che affrontino la
ricerca e la salvaguardia di culture, lingue, tradizioni
locali e culture materiali, il rapporto di questi ele-
menti, spesso connessi alle migrazioni, con la moder-
nità. Oltre alla proiezione dei filmati in concorso, al
“Lampedusainfestival” si potrà anche partecipare a una
tavola rotonda, mercoledì 16 settembre alle ore 15
presso l’Hotel Royal, intitolata “Invertire la rotta?
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– denunzia redditi
Mod. Unico/730

– domande pensioni
– pratiche varie con INPS ecc.
– pagamento I.C.I.
– disbrigo certificati vari
– mutui prima casa l.r. 55/80
– servizio civile
– borse di studio per giovani
– campeggi e turismo giovani

SPORTELLO IMPRESA
– informazione su leggi ed
incentivi vari

– istruzione pratiche per ri-
chieste finanziamenti

– contatti tra imprenditori

SPORTELLO IMMIGRATI
– ricongiungimento familiare
– rilascio o rinnovo permessi di
soggiorno

– assistenza legale
– videoforum, centro lettura
– iscrizione Camera Commercio
– assistenza fiscale
– assistenza sindacale
– corsi di lingua e cultura

CONSULENZA ENTI
LOCALI
– contatti con le comunità
all’estero

– gemellaggi
– organizzazione scambi
– contatti con Enti Locali all’estero
– contatti tra operatori economici
– organizzazione convegni,
mostre, attività culturali
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cacioppomary@libero.it
dinobellafiore@usefinternational.org
vajolaluigi@libero.it
fmessana@alice.it
monicadibella@interfree.it
marcellalamantia@usefinternational.org
jalel@usefinternational.org
salvatoreaugello@usefinternational.org
totoaugello@tiscali.it

PER
CONTATTARCI



QQuando mi appresto a scrivere
questi articoli per Emigrazio-
ne Siciliana, ho sempre la

voglia matta di dare ai miei amici che
vivono all’estero notizie positive sul-
l’Italia. Vorrei dire che la crisi econo-
mica è ormai alla nostre spalle e che
il mondo politico italiano comincia
ad operare meglio ed unitariamente
nell’interesse del Paese. Che il dibat-
tito politico si sviluppa regolarmente
nelle sedi opportune, quelle dedica-
te istituzionalmente e nei partiti e che
affrontano i problemi del nostro tem-
po. Purtroppo non è così e come ho
fatto nel precedente articolo sono
costretto ad aprire ai lettori un qua-
dro che a mio parere è desolante, in

parte per responsabilità del governo
e delle forze di maggioranza, in par-
te per l’assenza a pieno campo, come
dovrebbe essere, dell’opposizione
democratica ancora impegnata nello
svolgimento del Congresso che ter-
minerà, finalmente, il sette novembre
con la definitiva elezione di Bersani a
segretario del PD.
Avevamo parlato nello scorso nume-
ro della decadenza della politica
costretta ad occuparsi degli scanda-
li che hanno interessato il premier e
e dei continui dossier fotografici sul-
le sue feste, “private” fino ad un cer-
to punto, visto che coinvolgono per-
sonalità del governo, capi di governo
stranieri, assieme ad un giro di

“escort” di lusso pronte a tutto per
entrare nelle grazie del premier. Oggi
possiamo dire, e lo facciamo con sof-
ferenza, che anche il centro sinistra
è coinvolto in problemi del genere
con lo scandalo del presidente della
Regione Lazio, Marrazzo, costretto
alle dimissioni perché è venuto alla
luce un ricatto ordito ai suoi danni
da parte di un gruppo di carabinieri
deviati, oggi agli arresti per opera
della loro stessa Arma, che in questo
modo ha fatto pulizia all’interno.
Marrazzo dunque, a quanto pare,
aveva una certa passione per i tran-
sessuali e ne ha frequentato alcuni,
direi con un eccesso di disinvoltura.
Pare anche utilizzando l’auto di ser-
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La voglia matta di cose belle
di Angelo Lauricella

Mostriamo i calzini, ma siamo in mutande



vizio e senza curarsi della scorta che
per proteggerlo ha il compito di
seguirlo. Intercettato dai carabinieri
ricattatori ha versato delle somme
con assegni mai incassati. Il fatto è
gravissimo in quanto un presidente
di regione con responsabilità di
governo non solo mantiene un com-
portamento non certo irreprensibi-
le, come dovrebbe, ma si presta al
ricatto e paga, polverizzando ogni
residua credibilità degli uomini del-
le istituzioni la cui carica esclude che
ci si possa trovare in condizioni di
ricattabilità. Marazzo si è dimesso e
la Regione Lazio andrà al voto entro
i prossimi 105 giorni se il Governo
non deciderà di accorpare la sca-
denza col voto delle altre regioni che
si terrà entro marzo 2010.
A Marrazzo è successo qualcosa di
simile a quanto era successo a Ber-
lusconi con lo scandalo delle escort,
solo che Berlusconi non si è dimes-
so, anzi pare che abbia tentato di
avvisare il presidente Marrazzo quan-
do il materiale scabroso è arrivato
sui tavoli di uno dei suoi giornali, che
non lo pubblicò. È grave che un capo
di governo, che viene a conoscenza
di un reato così grave non si rivolga
alla magistratura, ma alla vittima,
con il consiglio di fermare lo scan-
dalo. Una strana visione della lega-

lità quella del Premier che conferma
una specie di allergia verso la magi-
stratura e le forze dell’ordine. Le
vicende Berlusconi- Marrazzo sono
i dati salienti d questo periodo, ma
dentro vi è anche la vicenda dell’ex
direttore del giornale “ Avvenire”,
Boffo, attaccato dal giornale di Fel-
tri che ha ripescato una vecchia
denuncia di molestie nei suoi con-
fronti. Boffo si era impegnato nei
mesi precedenti nel condannare il
comportamento del Presidente del
Consiglio e la politica del governo
in particolare verso gli immigrati ed
è stato colpito con la pubblicazione
delle notizie su di lui tanto da por-
tarlo alle dimissioni da direttore dell
‘AVVENIRE”. Qualcosa di simile si è
tentato con il presidente della Came-
ra per intimidirlo proprio quando la
sua critica verso il governo era diven-
tata più incisiva e scoperta. Fini ha
reagito e per ora pare che sia, alme-
no per ora, fuori tiro dei giornalisti
che indagano su tutta la sua vita.
Ma c’è dell’altro! Dopo la sentenza
della corte d’appello che ha condan-
nato Mediaset a risarcire con 750
milioni di euro Carlo de Benedetti per
il caso SME-Mondadori, il giudice che
ha emesso la sentenza è stato seguito
dai giornalisti di Mediaset che hanno
mandato in onda un servizio su di lui

mentre , nel weekend, passeggia nel
suo quartiere, si ferma, va dal barbie-
re, si siede su una panchina metten-
do in mostra un paio di calzini tur-
chese. Un tipo bizzarro, commenta la
giornalista di Canale 5, che a noi sem-
bra solo normale. E’ chiaro che una
tale scempiaggine di servizio giorna-
listico ha il sapore preciso di un’inti-
midazione, tanto più grave perché
investe una “privacy” che dovrebbe
essere assolutamente inviolabile. Ed
invece il giudice con il calzino tur-
chese il giorno stesso della sua inno-
cente passeggiata, viene sbattuto a
forza nelle case degli italiani, come in
un unico e pervasivo “Grande Fratel-
lo”. E la morale è presto detta!
Un network che possiede televisioni
e numerosi giornali è pronto ad inter-
venire nella vita politica frugando in
ogni angolo della tua vita personale.
Uomo avvisato, mezzo salvato.
Intanto continuano gli attacchi alla
magistratura accusata di essere al
servizio dei comunisti ( che, come
tutti sanno, da parecchio non esi-
stono più!). Toghe rosse al servizio
della politica, piuttosto che della giu-
stizia! Ed il ricordo dei tanti magistrati
vittime del terrorismo mafioso non
blocca il premier che dopo la boc-
ciatura del lodo Alfano da parte del-
le Consulta annuncia una stagione di
riforme della giustizia per ripren-
dersi l’impunità che la decisione del-
la Corte Costituzionale gli ha tolto.
Ritorno alla immunità parlamentare,
diminuzione dei tempi di prescrizio-
ne di alcuni reati, trasferimento a
Roma di tutti i processi che interes-
sano esponenti del governo: sono
queste le proposte messe in campo.
Senza trascurare la proposta della
separazione delle carriere dei magi-
strati, cavallo di battaglia del centro-
destra che non è ancor arrivato al
traguardo. Tutto ciò impegna il dibat-
tito politico fra i partiti e dentro di
loro, consuma il tempo del governo
e del parlamento, mentre i problemi
sociali attendono soluzione e mentre
la crisi colpisce l’occupazione ed i
redditi più bassi e si moltiplicano i casi
che la disperazione trasforma in tra-
gedia. Un autunno difficile per que-
sta Itallia senza guida che le tenta
tutte per uscire dalla crisi e qualche
volta persino ci riesce.
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Suolo e sottosuolo della politica
Come in natura così in politica ci
sono un suolo e un sottosuolo.
Sopra il suolo si agitano i figu-
ranti sotto il suolo tramano i
potenti di ogni ordine e grado.
C’è, insomma, un mondo occulto
(ma non tanto) nel quale conflui-
scono, scontrandosi e/o accordando-
si, “poteri forti” e ambizioni politiche,
carriere ed affari leciti e illeciti.
Congiunzioni anomale che stan-
no svuotando la nostra demo-
crazia, i suoi stessi istituti rap-
presentativi, a vantaggio di
sodalizi elitari, riservati e tra-
sversali.
Il Parlamento è stato ridotto ad
organo di mera finzione demo-
cratica, di legittimazione di deci-
sioni extra istituzionali.
Se qualcuno osa ribellarsi è condan-
nato al pubblico ludibrio o al limbo
del gruppo misto e la prossima vol-
ta non sarà ricandidato.

La situazione è sfuggita di mano ai
responsabili
Se questo, grosso modo, il contesto
nazionale, in Sicilia la questione pre-
senta aspetti più preoccupanti poiché
più debole è il tessuto democratico e

più invasivo il ruolo dei poteri occul-
ti e delle organizzazioni illegali.
Lo vediamo, in questi giorni, segna-
ti dalla frantumazione del centro-
destra siciliano e del suo principale
partito di riferimento: il PdL. Un dis-
sesto dovuto all’alta litigiosità della
coalizione?
Non solo. Siamo oltre la solita cri-
si politica quella, per intenderci,
che si può ricomporre con i
famosi “chiarimenti” ossia con
nuove spartizioni di poltrone e di
prebende.
In Sicilia, infatti, sono stati superati
i limiti entro i quali la situazione può
definirsi “sotto controllo”. Tutti gli
indicatori dicono che è sfuggita di
mano ai responsabili, divenendo
ingovernabile e molto imprevedibi-
le. Da ciò, le angosce, gli intrighi e la
paralisi parlamentare e di governo.
Anche la disastrata amministrazione
si sta sfilacciando vanificando risor-
se importanti (compresi i fondi
comunitari) e frustrando le residue
riserve di fiducia che gli investitori
riponevano nell’Isola.

Le Olimpiadi come diversivo
Fiducia che, certo, non potrà esse-
re recuperata con la trovata propa-

gandistica dell’eccentrico assesso-
re al Turismo il quale sembra
atteggiarsi come un comandan-
te che mentre vede affondare
la (sua) nave promette agli even-
tuali superstiti una crociera di
lusso nei mari del Sud ossia le
Olimpiadi a Palermo, senza
nemmeno informare il sindaco
della città baciata da cotanta
stravaganza.
A tutto c’è un limite, anche all’esu-
beranza, se non si vuole scadere nel
grottesco.
Non che Palermo non potrebbe aspi-
rare a tanto. Oggi, purtroppo, la sua
aspirazione è frustrata da una con-
dizione di generale decadenza per
colpa di questo centro-destra che la
propone, anche a costo d’apparire
ridicolo.
Ma nulla nasce per caso.
Probabilmente, la trovata è sta-
ta concepita come un diversivo
per distrarre l’attenzione del-
l’opinione pubblica dalla gravità
della crisi alla regione. Magari
sperando nella bagarre, in una
sorta di pre-olimpiade siciliana
tra favorevoli e contrari.
Se questo era l’intento, come pare,
il giochetto è già fallito e si dovrà
ritornare al pantano da cui, furbe-
scamente, ci si voleva allontanare.

I foschi colori della congiura
Pessimismo? Semmai è la realtà ad
essere pessima. Come si può definire,
se non pessima, una situazione in cui
i partiti, che dovrebbero governare, si
fanno la guerra da mattina a sera,
bloccano il parlamento e le ammini-
strazioni regionale e territoriali?
Per altro, c’è da rilevare che la con-
flittualità intestina è giunta ad un
livello inquietante e, sempre più, si
tinge dei foschi colori della congiura.
Più di una volta, Lombardo ha
accusato i suoi alleati-nemici
d’intrigare in quel sottosuolo,
infido e oscuro, della politica
dove tutte le ombre sembrano
irriducibili nemici. Il presidente
avrà le sue buone ragioni che
però sfuggono all’opinione pub-
blica.
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Sicilia, governo senza maggioranza
e senza opposizione
di Agostino Spataro

Palermo: immondizia come a Napoli



Dopo i sospetti sugli strani accumu-
li d’immondizia a Palermo, l’altro
ieri ha parlato di una gelida “mani-
na” che è andata a (ri)pescare nel tri-
bunale di Catania un’indagine dor-
miente a suo carico che se dovesse
avere corso potrebbe rivelarsi dav-
vero devastante.
In Sicilia sta accadendo di tutto. Tut-
ti stanno entrando nella mischia,
anche personalità istituzionali e
governative nazionali.

La crisi del centro-destra rischia di
travolgere il Pd
La crisi è nel centro-destra, ma rischia
di tracimare nel Pd, unico partito,
ufficialmente, all’opposizione. A dif-
ferenza del Pd nazionale, le cui
diverse anime si dividono per l’ele-
zione del segretario ma giurano d’es-
sere unite nell’opposizione a Berlu-
sconi, qui la divisione è più
profonda e incomprensibile, poi-
ché alcune componenti si sono
lasciate irretire dalla manovra
lombardiana.
Perciò, la confusione è al massimo.
La giunta regionale resta sospe-
sa nel nulla, senza maggioranza
e senza opposizione.
La gente non capisce e soprattutto
non intravvede una via d’uscita.
Molti si domandano: cos’altro dovrà
accadere per prendere atto dell’ir-
reversibilità della crisi e compor-

tarsi di conseguenza? Quale futuro
attende la Sicilia da qui a qualche
mese?
Basta guardarsi intorno per accor-
gersi che l’Isola continua a crol-
lare, letteralmente.
Città e paesi sono in preda a frane, a
montagne d’immondizia che non si
riesce a smaltire, mentre si perseve-
ra con tagli, talvolta necessari tal’al-
tra interessati, ed anche con sprechi
e clientelismi che deprimono i livel-

li d’efficienza dei servizi pubblici, a
danno dei cittadini e delle imprese.

Non si può continuare così per altri
tre anni
La Sicilia è a rischio implosione a
causa della consunzione di una for-
mula, e di un’esperienza di governo
senza strategia, nata ambigua e svi-
luppatasi all’insegna della furbizia e
del tatticismo di corto respiro.
Tutto ciò è insopportabile per una
realtà già provata da tanti malanni.
Non si possono scaricare le con-
seguenze dell’incapacità e della
litigiosità di certa politica sulla
società e sul suo già debole tes-
suto economico e sociale.
Se questo è il quadro, allora il pro-
blema non è solo quello di descri-
verlo, ma di vedere cosa fare per
risanarlo o superarlo, per riportare la
situazione sotto controllo.
Per come si sono messe le cose,
il centro-destra non può farcela.
Le ammucchiate, gli accordi sot-
tobanco non servono. Anzi, sono
sempre stati più dannosi del danno
cui si voleva porre rimedio.
D’altra parte, non si può conti-
nuare per altri tre anni in questo
marasma “autonomista”.
Non sta a noi indicare soluzioni. Per
ora l’unica idea prospettata è quel-
la del capogruppo del Pd: ”meglio
andare tutti a casa”. Non sarebbe
una tragedia. Si potrebbe votare, con
altre 13 regioni italiane, nella prima-
vera del 2010. Come dire: 13 + 1 =14.
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Frana a Messina, arrivano i primi soccorsi

La disastrosa frana a Messina



MM
olti si chiederanno come
sia possibile che in Italia si
manifesti per la libertà di

stampa. Da noi non è compromessa
come in Cina, a Cuba, in Birmania
o in Iran. Ma oggi manifestare o alza-
re la propria voce in nome della liber-
tà di stampa, vuol dire altro. Liber-
tà di poter fare il proprio lavoro senza
essere attaccati sul piano personale,
senza un clima di minaccia. E persi-
no senza che ogni opinione venga
ridotta a semplice presa di parte,
come fossimo in una guerra dove è
impossibile ragionare oltre una logi-
ca di schieramento.

Oggi, chiunque decida di prendere
una posizione sa che potrà avere
contro non un’opinione opposta,
ma una campagna che mira al
discredito totale di chi la esprime. E
persino coloro che hanno firmato
un appello per la libertà di infor-
mazione devono mettere in conto
che già soltanto questo gesto potreb-
be avere ripercussioni. Qualsiasi voce
critica sa di potersi aspettare ritor-
sioni. Libertà di stampa significa
libertà di non avere la vita distrut-
ta, di non dover dare le dimissioni,
di non veder da un giorno all’altro
troncato un percorso professionale
per un atto di parola, come è acca-
duto a Dino Boffo.

Vorrei parlare apertamente con chi,
riconoscendosi nel centrodestra, dirà:
“Ma che volete? Che cosa vi mette-
te a sbraitare adesso, quando siete
stati voi per primi ad aver trascina-
to lo scontro politico sul terreno del-
le faccende private erigendovi a giu-
dici morali? Di cosa vi lamentate se
ora vi trovate ripagati con la stessa
moneta?”. Infatti la questione non è
morale. La responsabilità chiesta alle
istituzioni non è la stessa che deve
avere chi scrive, pone domande, fa
il suo mestiere. Non si fanno doman-
de in nome della propria superiori-
tà morale. Si fanno domande in
nome del proprio lavoro e della pos-
sibilità di interrogare la democrazia.
Un giornalista rappresenta se stesso,
un ministro rappresenta la Repub-

blica. La democrazia funziona nel
momento in cui i ruoli di entrambi
sono rispettati.

Per un giornalista, fare delle doman-
de o formulare delle opinioni non è
altro che la sua funzione e il suo
diritto. Ma un cittadino che svolge il
suo lavoro non può essere esposto al
ricatto di vedere trascinata nel fan-
go la propria vita privata. E una per-
sona che pone delle domande, non
può essere tacitata e denunciata per
averle poste. Non è sulla scelta di
come vive che un politico deve
rispondere al proprio Paese. Però
quando si hanno dei ruoli istituzio-
nali, si diventa ricattabili, ed è su
questo piano, sul piano delle garan-
zie per le azioni da compiere nel solo
interesse dello Stato, che chi riveste
una carica pubblica è chiamato a
rendere conto della propria vita.

In questi anni ho avuto molta soli-
darietà da persone di centrodestra.
Oggi mi chiedo: ma davvero gli elet-
tori di centrodestra possono volere
tutto questo? Possono ritenere giu-
sto non solo il rifiuto di rispondere
a delle domande, ma l’incriminazio-
ne delle domande stesse? Possono
sentirsi a proprio agio quando gli
attacchi contro i loro avversari pren-
dono le mosse da chi viene manda-
to a rovistare nella loro sfera priva-
ta? Possono non vedere come la lotta
fra l’informazione e chi cerca di imba-
vagliarla, sia impari e scorretta anche
sul piano dei rapporti di potere for-
male?

Chi ha votato per l’attuale schiera-
mento di governo considerandolo
più vicino ai propri interessi o alle
proprie convinzioni, può guardare
con indifferenza o approvazione que-
sta valanga che si abbatte sugli stes-
si meccanismi che rendono una
democrazia funzionante? Non sen-
te che si sta perdendo qualcosa?
Il paese sta diventando cattivo. Il
nemico è chi ti è a fianco, chi riesce
a realizzarsi: qualunque forma di pic-
cola carriera, minimo successo, per-
sino un lavoro stabile, crea invidia.

E questo perché quelli che erano
diritti sono stati ridotti quasi sempre
a privilegi. È di questo, di una real-
tà così priva di prospettive da gene-
rare un clima incarognito di conflit-
tualità che dovremmo chiedere
conto: non solo a chi governa ma a
tutta la nostra classe politica. Però se
qualsiasi voce che disturba la ver-
sione ufficiale per cui va tutto bene,
non può alzarsi che a proprio rischio
e pericolo, che garanzie abbiamo di
poter mai affrontare i problemi veri
dell’Italia?

Il ricatto cui è sottoposto un politi-
co è sempre pericoloso perché il pae-
se avrebbe bisogno di altro, di atten-
zione su altre questioni urgenti, di
altri interventi. Il peggio della crisi per
quel che riguarda i posti di lavoro
deve ancora arrivare. In più ci sono
aspetti che rendono l’Italia da tem-
po anomala e più fragile di altre
nazioni occidentali democratiche,
aspetti che con un simile aumento
della povertà e della disoccupazione
divengono ancora più rischiosi.

Nel 2003 John Kerry, allora candi-
dato alla Casa Bianca, presentò al
Congresso americano un documen-
to dal titolo The New War, dove indi-
cava le tre mafie italiane come tre dei
cinque elementi che condizionano il
libero mercato quantificando in 110
miliardi di dollari all’anno la mon-
tagna di danaro che le mafie ricicla-
no in Europa. L’Italia è il secondo
paese al mondo per uomini sotto
protezione dopo la Colombia.
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Cosa vuol dire libertà di stampa
di Roberto Saviano

Il commento

Roberto Saviano



È il paese europeo che nei soli ulti-
mi tre anni ha avuto circa duecento
giornalisti intimiditi e minacciati per
i loro articoli. Molti di loro sono fini-
ti sotto scorta. Ed è proprio in nome
della libertà di informazione che il
nostro Stato li protegge. Condivido
il destino di queste persone in gran
parte ignote o ignorate dall’opinio-
ne pubblica, vivendo la condizione di
chi si trova fisicamente minacciato
per ciò che ha scritto. E condivido con
loro l’esperienza di chi sa quanto
siano pericolosi i meccanismi della
diffamazione e del ricatto.
Il capo del cartello di Calì, il narcos
Rodriguez Orejuela, diceva “sei allea-
to di una persona solo quando la
ricatti”. Un potere ricattabile e ricat-
tatore, un potere che si serve del-
l’intimidazione, non può rappresen-
tare una democrazia fondata sullo
stato di diritto.

Conosco una tradizione di conser-
vatori che non avrebbero mai accet-
tato una simile deriva dalle regole.
In questi anni per me difficili mol-
ti elettori di centrodestra, molti elet-

tori conservatori, mi hanno scritto
e dato solidarietà. Ho visto nella
mia terra l’alleanza di militanti di
destra e di sinistra, uniti dal corag-
gio di voler combattere a viso aper-
to il potere dei clan. Sotto la ban-
diera della legalità e del diritto
sentita profondamente come un
valore condiviso e inalienabile. È
con in mente i volti di queste per-
sone e di tante altre che mi hanno
testimoniato di riconoscersi in uno
Stato fondato su alcuni principi fon-
damentali, che vi chiedo di nuovo:
davvero, voi elettori di centrode-
stra, volete tutto questo?

Questa manifestazione non dovreb-
be veramente avere colore politico,
e anzi invito ad aderirvi tutti i gior-
nalisti che non si considerano di sini-
stra ma credono che la libertà di
stampa oggi significa sapersi tutela-
ti dal rischio di aggressione personale,
condizione che dovrebbe essere
garantita a tutti.
Vorrei che ricordassimo sino in fon-
do qual è il valore della libertà di
stampa. Vorrei che tutti coloro che

scendono in piazza, lo facessero
anche in nome di chi in Italia e nel
mondo ha pagato con la vita stes-
sa per ogni cosa che ha scritto e
fatto a servizio di un’informazione
libera.

In nome di Christian Poveda, ucci-
so di recente in El Salvador per aver
diretto un reportage sulle maras, le
ferocissime gang centroamericane
che fanno da cerniera del grande
narcotraffico fra il Sud e il Nord del
continente. In nome di Anna Polit-
kovskaja e di Natalia Estemirova,
ammazzate in Russia per le loro bat-
taglie di verità sulla Cecenia, e di
tutti i giornalisti che rischiano la vita
in mondi meno liberi. Loro guarda-
no alla libertà di stampa dell’Occi-
dente come un faro, un esempio, un
sogno da conquistare. Facciamo in
modo che in Italia quel sogno non sia
sporcato.

Published by arrangement
with Roberto Santachiara Literary

Agency ©Riproduzione riservata
Da www.repubblica.it
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SS
embra rivivere altri tempi,
quando l’oratore si inebriava al
suono della propria voce, al

contenuto delle cose dette e ne trae-
va alimento per la propria arrogan-
za ed il proprio modello di gestione
del potere.
È quanto viene da pensare, leggen-
do il dioscorso del cavaliere alla pri-
ma festa del popolo ddelle libertà.
I giornali? Comunisti ed eversivi; i
giornalisti? Farabutti che scrivono
pettegolezzi invece di informare la
gente; il voto agli immigrati? No per-
ché la sinistra lo vuole per incre-
mentare i propri voti; il canone RAI?
Da sabotare per bloccare Santoro e
tutti i comunisti annidsati nel servi-
zio pubblico; il monopolio dell’in-
formazione? Un diritto per chi gover-
na.
Altre affermazioni si potrebbero
anclora citare che spaziano cu cam-
pi diversi, affermazioni alle quali, il
Cavalierfe, a forza di dirle pubblica-
mente e di roipetersele allo specchio
per verificarne l’effetto, credo peri-
colosamente davvero.
Il tutto, per rafforzare ilproprio cari-
sma, ed aumentare in questo modo
la pèossibilità di restare abbarbicato
alla poltrona di comando, in barba ai
Fini ed a tutti quelli che pensano al
dopo Berlusconi.
Sarebbe il caso che il popolo imntger-

ro, cominciasse da vvero a preoccu-
parsi del perficolo che coerre la
democrazia, in quali mani è caduta.
Oggi essa si trova in mano alla lega,
che esercita saenza mezzi termini il
suo potere di veto per tenere in
ostaggio il cavaliere.
Lo hanno fatto, ad esempio, per otte-
nere il federalismo fiscale, per stor-
nare fondi dal Sud al Nord, per sof-
fiare sul problema degli immigrati
spandendo razzismo a piene mani
chiedendo ed ottenendo norme ves-
satorie, lo hanno fatto istituendo le
ronde (camicie verdi ??!!), continua
a sputare sull’unità della nazione,
irridendo alla bandiera o proppo-
nendlo di cambiare l’inno nazionale.
Contimnuano a farlo quando parfla-
no sempre con maggioire forza e con-
vinzione della patria padana, che ha
già un suo parlamento di riferimen-
to, abusivo, illecito e su cui nessuno
spende una parola.
Tutti i mezzi sono leciti per raggiun-
gere l’obiettivo finale, dal servilismo di
una schiera di vassalli che si sbraccia-
no a difendere il cavaliere cercando di
ridimensionare le sue infelici battute,
tentando anche di minimizzarle. Per
buona misura, alla fine, escono fuori
gridando al complotto comunista e
della stampa che non capiscono e tra-
visano il pensiedo del cavaliere..
Lo fanno attraverso le televisioni pu

bbliche e private, su
questo tema Emilio
Fede docet, Bruno
Vespa rilancia così
come tanti altri oggi
chiamati a posti di
responsabilità al ver-
tice della RAI, uno per
tutti il direttore del
TG1 Masi. Apparizio-
ni senza confronti di
ore di soliloquio, pro-
pinati dal cava,liere
che imperversa tran-
quillo, sapendo di non
avere contraddittorie-
tà, non solo, ma forte
anche del fatto che

Vespa asseconda il suo volere con
domande ad hoc, appositamente stu-
diate.
Si grida allo scandalo per Santoro, ma
non ci si stupisce per la permanen-
za in RAI di un Vespa che pur essen-
do in pensione, lucra dalla RAI, con
un sostanzioso contratto di consu-
lenza.
Si grida al comunista per Santoro per-
ché riferisce sull’interrogatorio della
D’Addario accusandolo di fare processi
in televisione o Floris per i temi trat-
tati nella trasmissione “Ballarò”, e
non ci si è nemmeno indignati quan-
do il salotto di Vespa diventava aula
di tribunale per la difesa, quando era
in corso il processo Previti, poi con-
dannato, o quello a Dell’Utri, in atte-
sa di giudizio, o gli stessi processi del
cavaliere che può vantare un colleg-
gio di difesa che siede tutto in parla-
mento. Naturalmente, prima del-
l’ombrfello protettivo che va sotto il
nome di lodo Alfano, che mette il
premier al sicuro da ogni processo in
corso o da iniziare.
Bello esempio di uguaglianza, quan-
do ci si fa beffa dei contribuenti one-
sti e si inventano scudi fiscali per
premiare gli evasori, compresi quel-
li che si sono resi colpevoli di falso in
bilancio.
Per essere sinceri con noi stessi, dob-
biamo dire che siamo stanchi della
democrazia del cavaliere .Vogliamo
tornare alla democrazia vera, dove il
popolo decide e conta, dove al par-
lamento siedono persone responsa-
bili, che occupano il tempo a risolvere
i problemi del paese e della povera
gente.
Per questo, la nostra adesisone alla
manifestazione in difesa della liber-
tà di stampa, indetta per il tre di otto-
bre prossimo dalla Federazione Nazio-
nale della Stampa Italiana (FNSI), è
totale e senza riserve, come giorna-
lista, iscritto all’albo, come uomo libe-
ro, come amante della democrazia,
come dirigente della più grande asso-
ciazione che si occupa dei siciliani e
degli italiani all’estero.
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L’USEF aderisce alla manifestazione
per la libertà di stampa
di Salvatore Augello

“Dovere di informare, libertà di sapere”



TT
orna alla luce nella Biblioteca
regionale siciliana “Il Portola-
no dell’Ammiraglio Corsaro”

ovvero una carta nautica portoghe-
se del 1500. Quasi certamente è
appartenuta al famoso Ammiraglio
della marineria siciliana Ottavio
d’Aragona, protagonista nel 1613
della vittoria cristiana sui turchi dopo
la battaglia di Lepanto.
Le prime analisi del documento con-
dotte da Joao Carlos Garcia del-
l’Università di Porto e Andrè Fer-
rand de Almeida dell’Università di
Lisbona, oltre a confermare la parti-
colare cura che nella redazione del-
la carta era stata posta nel disegna-
re e descrivere l’area marocchina del
Maghreb, hanno fornito ulteriori
informazioni sia sulla sua elabora-
zione, quasi certamente databile tra
il 1535 e il 1541, comunque non
oltre il 1549; sia sugli elementi e gli
aspetti caratterizzanti la mappa ritro-
vata somiglianti ad altre mappe pro-
dotte dalle famiglie di cartografi por-
toghesi Reinel (Pedro e Jorge) e
Homem (Diogo e Lopo), cui potreb-
be aggiungersi il nome di Sebastiao
Lopes.
“Si è giunti alla eccezionale scoper-
ta della inedita carta nautica – dice
Gaetano Gullo, direttore Biblioteca
regionale siciliana – durante le ope-
razioni di catalogazione di un fondo
antico della Biblioteca centrale, dove
Angela Anselmo, bibliotecaria, nel-
la coperta in pergamena della Theo-
logiae sacrae moralis pars prima di
Gesualdo de Bologni (o Gesualdo da
Palermo), stampata a Palermo da
Alfonso dell’Isola nel 1646, nota un
inusuale intreccio di linee che l’han-
no indotta a curiosare all’interno
della coperta che, disancorata dal
volume che copriva, ha mostrato
una carta geografica del Mediterra-
neo occidentale e dell’Atlantico con
la rose dei venti colorate e linee ret-
te che le collegavano in modo da
formare i classici rombi di vento che
contrassegnano le carte nautiche”.
Dalle annotazioni manoscritte sulla

carta fu possibile desumere che si
trattava di una carta nautica di ori-
gine portoghese, riutilizzata come
coperta della Theologiae di Gesual-
do de Bologni dopo il 1728, poiché
il bifolio di rinforzo incollato sul lato
della pergamena in cui è disegnata la
carta nautica riporta un elenco a
stampa delle diverse province cap-
puccine dell’Italia la cui ultima pro-
vincia è datata 1728 e, probabil-
mente, in tale operazione in parte
mutilata per adattarla a coperta del
volume. “Il riuso di antiche perga-
mene manoscritte – dice Ignazio
Lodato restauratore della biblioteca
– come coperte dei volumi a stampa
tra il 1500 ed il 1700 è un fenome-
no conosciuto dai bibliotecari”.
Il libro in cui la carta nautica è stata
ritrovata era pervenuto in Bibliote-
ca dal Convento dei Cappuccini di
Palermo nel 1866 dopo la soppres-
sione degli ordini religiosi. Risultata
vana la ricerca di rinvenire la parte
di pergamena mancante tra le coper-
te di altri volumi pervenuti alla
Biblioteca dallo stesso Convento, fu
consultato l’attuale bibliotecario dei
Cappuccini di Palermo, Padre Mario

Sciortino, che, sulla base degli appun-
ti e dei materiali preparatori utilizzati
da padre Antonio (Crociata) da
Castellammare per compilare la Sto-
ria dei Frati Minori Cappuccini del-
la Provincia di Palermo (Palermo
1924), conservati in quella Bibliote-
ca, segnalò nel lascito dell’Ammira-
glio Ottavio d’Aragona al Convento
dei Cappuccini di Palermo nel 1623
la possibile provenienza della carta
nautica. “Dal raffronto con la carto-
grafia portoghese – dice Antonino
Giuffrida, docente storia moderna -
pubblicata nei Portugalliae monu-
menta chartographica fu possibile
supporre che il documento ritrova-
to dovesse risalire alla seconda metà
del 1500. Ulteriori ricerche presso il
Convento dei Cappuccini di Palermo
o all’archivio Aragona – Tagliavia
presso l’Archivio di Stato di Napoli,
oltre al prosieguo degli studi in ambi-
to cartografico, confermano gli indi-
zi probanti in elementi di certezza”.
Dopo la prima presentazione, l’ine-
dita carta nautica portoghese verrà
presentata al Congresso internazio-
nale di Cartografia che sui svolgerà
a Copenaghen il prossimo luglio.
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La carta portoghese del 1500
torna alla luce

Rinvenuta nella Biblioteca regionale siciliana

Il Portolano dell’Ammiraglio Corsaro



SS
arà colpa della globalizzazione?
Non lo so, ma sembra che il fat-
to di scoprire ogni giorno più

problemi relativi alla distruzione del
pianeta, sia direttamente connesso
alla velocità con la quale queste ter-
ribili situazioni accadranno come
segnalato dalle ricerche scientifiche.
Si potrebbe dire che prima si vuole
sapere e più presto si vuole comu-
nicare, più presto potrebbe avanza-
re la distruzione?
A me sembra che internet sia uno
eccellente strumento di comunica-
zione. Può essere che sia la prova che
si correva inesorabilmente verso una
fine preannunciata lungo la strada
intrapresa, e grazie a questi strumenti
moderni l’abbiamo capito e forse sia-
mo in tempo a salvare qualcosa.
Questo quando si parla della natura,
perchè se parliamo di politica il pro-
blema sembra più complicato ma di
più si capisce che la sapienza, il cono-
scere le diverse modalità di governo
ci aiuta a sapere che cosa progetta-
no i politici.
Nel caso dell’Italia finalmente gior-
nalisti, studiosi, commentatori, han-
no capito che essa cammina verso un
autoritarismo ultradittatoriale.
Noi lo dicevamo da tempo se questo
può essere una consolazione per
quanto triste.
Oggi ci sono quelli che parlano di
“peronizzazione” del Governo Ber-

lusconi, dimenticando che Perón ha
copiato il progetto mussoliniano, che
anche Hitler copiò. In materia di
governi autoritari mi sembra che gli
italiani siamo di un perfezionismo e
di un modernismo straordinario.
Perón prese sotto la sua guida , come
Mussolini, tutta l’attività politica, eco-
nomica, culturale e sociale dell’Ar-
gentina. Litigò con la Chiesa cattoli-
ca, ch’era stata sua alleata e purtroppo
la portò a collaborare con i militari
dell’epoca che avevano tanta fame di
potere che non ci pensarono più di
mezza volta quando quelli di Washin-
gnton sono venuti a proporre dei pia-
ni distruttivi e portatori di manovre
contro gli stessi argentini.
E da allora, dal primo governo di
Perón, che la economia argentina
registrò un grande crollo.
E da quel tempo nel quale il nostro”
primer trabajador” incominciò una
guerra contro la chiesa, ma anche con-
tro la sinistra, contro il socialismo, con-
tro tutto quello che poteva sembrare
un segno di gentilezza, di umanitari-
smo, di solidarietà a favore degli altri.
La storia è lunga, possiamo dire che
Menem copiò Peròn e che purtrop-
po per lui risultò una copia esagera-
ta nelle maniere, ridicolizzata dai
suoi fallimenti (tanti), ma che riuscì
a rovinarci il paese giusto nel
momento che si stava tornando alla
democrazia.

Berlusconi vuole farci credere che
farà una copia più raffinata di quella
di Menen, purtroppo possiamo dire
che l’unica raffinatezza di Berlusco-
ni è che si trova tra monumenti sto-
rici e bellissime ville, tra paesaggi for-
temente modificati dalla mano degli
uomini e tra poveri immigranti che
vanno verso l’Europa, come 400 anni
fa arrivarono tanti europei in Ameri-
ca, alla ricerca di un pò di cibo.
Prepara il “golpe” di autunno, dico-
no alcuni, come quello che preparò
Peron nel ’45, ma anche come quel-
lo dei militari nel ’68, quando por-
tarono Ongania dagli Sati Uniti e lo
misero a lavorare (era ambasciatore)
di capo dello stato, come quello del
’76 nel quale occupò il primo posto
per alcuni anni, Videla. Ma anche
un golpe” come quello che subì
Alfonsín in piena democrazia, che
ha dovuto cedere il passo a Menem
per evitare la guerra civile.
Oppure come quello che abbiamo
subito nel 2001, quando per caccia-
re un presidente che non piaceva ad
alcuni (non che fosse una autorità nel
governare) e non conveniva ad altri
e per sconfiggerlo legalmente, l’Ar-
gentina ebbe, credo, sette presiden-
ti in una settimana.
Purtroppo. quando in un paese la
gente si abitua a pensare che sol-
tanto con la forza e l’autoritarismo si
può avere pace, quando la gente cre-
de che picchiando e ammazzando ci
sarà più sicurezza, quando la gente
non capisce che i processi di cresci-
ta debbono sopportare errori e che
per essere democratici bisogna non
fare agli altri quello che non piace
facciano a noi, quando è così, i Ber-
lusconi hanno davanti a se un bril-
lante futuro. Un futuro nel quale il
buio è per noi, cittadini di seconda,
maltrattata classe media che non
apparteniamo al gregge di multimi-
lionari del capo dei capi.
E per i più poveri e per gli immi-
granti e gli emigrati, arriva la not-
te. Il sole apparirà, ma soltanto
quando capiremo che questa è una
guerra, la dichiarazione è già nel
vocabolario delle allocuzioni del pri-
mo ministro.

10 Emigrazione
Siciliana

n. 5/09

Quando la storia spesso si ripete
di Antonina Cascio

Palermo: scene di vie



““AA
bbandonati e respinti in
violazione del diritto inter-
nazionale, senza verifica-

re in modo adeguato se stanno fug-
gendo da persecuzioni. In molti casi
le autorità respingono questi migran-
ti e li lasciano affrontare stenti e peri-
coli, se non la morte, come se stes-
sero respingendo barche cariche di
rifiuti pericolosi”.
Queste parole pronunciate nei gior-
ni scorsi dall’Alto Commissario dei
diritti umani dell’ONU, Navi Pillay,
s’incrociano con le ripetute espres-
sioni di allarme dell’Unione Euro-
pea contro le lesioni dei diritti dei
migranti e spargono sale fresco sul-
le ferite sempre aperte dal così det-
to Decreto Sicurezza. Il solco che
questo provvedimento ha tracciato
nella società italiana è quello della
tendenziale criminalizzazione della
fasce deboli e, in particolare, degli
immigrati. I problemi di ordine socia-
le dell’arrivo e dell’integrazione in
Italia vengono declinati ormai in ter-
mini penali e di ordine pubblico. Pri-
ma ancora della lotta agli ingressi
clandestini, è saltata la logica diffe-
renziale, sopravvissuta alla stessa
Bossi-Fini, che portava a trattare in
modo diverso gli immigrati regolari
da quelli irregolari.
Non è polemica, sono fatti. Per i lun-

go soggiornanti, ad esempio, sono sta-
ti introdotti test, un’imposta di 200
euro per la richiesta di cittadinanza,
che colpisce anche le persone di ori-
gine italiana, e numerosi obblighi di
certificazione, oltre a una nuova tas-
sa per il rinnovo del permesso di sog-
giorno. Si è esteso il numero dei casi
di condanne, anche non definitive,
che comportano la revoca del per-
messo di soggiorno, prescindendo
dal sacrosanto principio di valutare
le situazioni una per una. Altro caso,
esploso in occasione della chiusura
dell’anno scolastico, è quello dei
minori stranieri non accompagnati (sen-
za genitori presenti), che al diciotte-
simo anno di età rischiano di essere

espulsi e quindi di interrompere il
corso di studi, riconosciuto come
diritto inviolabile dalla normativa
internazionale.
L’introduzione del reato di immi-
grazione clandestina apre una fase di
criminalizzazione della semplice pre-
senza irregolare dello straniero, dis-
suaso a servirsi di prestazioni socia-
li che non si dovrebbero negare a
nessun essere umano dal fatto che il
Decreto pone a carico dei “pubblici
ufficiali” e degli “incaricati di pubblico
servizio” (sono milioni) l’obbligo di
denuncia degli irregolari: una ten-
denziale caccia all’uomo.
Oltre ai diritti umani, in Italia le poli-
tiche antagonistiche verso i migran-
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Dichiarazione dei deputati del Pd eletti all’estero in margine
alle prese di posizione Onu su migranti e diritti umani

Diritti dei migranti, diritti di tutti



ti hanno messo in discussione alcu-
ni fondamentali diritti costituziona-
li. In base ad essi, le sanzioni penali
dovrebbero colpire concrete azioni
materiali, non una categoria di per-
sone, come invece è previsto nel
Decreto. L’obbligo di interruzione
del procedimento penale in caso di
espulsione adottata in via ammini-
strativa, contrasta con il diritto del-
l’imputato di ottenere sempre e
comunque una decisione di merito.
La non retroattività della legge pena-
le è messa in discussione dalla pos-
sibilità di perseguire permanentemen-
te anche gli ingressi irregolari
antecedenti alla nuova normativa.
Senza contare l’abnorme prolunga-
mento dei periodo di reclusione.
Si potrebbe continuare con molte
altre esemplificazioni. Il punto di
fondo è che, anche senza che ce lo
dica l’ONU o l’UE, non possiamo ras-
segnarci a una deriva civile nella
quale siano messi in discussione dirit-
ti umani e diritti costituzionali. Sia-
mo il popolo che ha conosciuto l’af-
fondamento delle navi degli

emigranti e centinaia di migliaia di
incidenti sul lavoro in Paesi stranie-
ri; milioni di italiani sono stati clan-
destini e hanno subito xenofobia e
razzismo; nel parlamento statuni-
tense nei primi decenni del Nove-
cento sono state presentate decine di
proposte di legge miranti ad impedire
l’immigrazione degli italiani; quasi
tutti i nostri emigrati sono passati
per la porta stretta dello sfruttamento
sul lavoro e molti hanno vissuto
discriminazioni nel percorso scola-
stico, nelle carriere, negli incarichi
pubblici. Eppure, questo non ha ci ha
impedito di diventare leali cittadini
di altri Paesi e di dare un fonda-
mentale contributo al loro sviluppo
e alla loro modernizzazione.
I diritti sono stati la stella polare che
ha guidato questo cammino, del qua-
le un lungo tratto è ancora da fare. La
seconda Conferenza nazionale del-
l’emigrazione, già nel 1988, metteva
come primo punto il raggiungimen-
to dei diritti civili e politici, compre-
so il voto in loco nei Paesi europei e
in quelli extraeuropei. Un popolo

come il nostro può accettare un regi-
me di doppia verità? E, soprattutto,
dopo la bruciante vaccinazione che
abbiamo avuto come emigranti, pos-
siamo accettare questa strisciante
regressione democratica e civile, che
mette in discussione diritti umani e
diritti costituzionali, sottesa alla nor-
mativa e alle politiche sui migranti?
In molti luoghi della politica, della
cultura e della società civile si stanno
levando voci di allarme e di dissenso.
I parlamentari eletti all’estero, per la
loro provenienza e per le esperienze
che obiettivamente incarnano, pos-
sono essere uno dei fulcri della rea-
zione democratica alla presente deri-
va. È giusto superare per questo
antagonismo pregiudiziale e banali
concorrenzialità. Questo è il momen-
to di cercare occasioni e luoghi di lavo-
ro comune, a partire dalla difesa e
dallo sviluppo dei diritti dei migranti.

I deputati del PD della Circoscrizio-
ne Estero: Gino Bucchino, Gianni
Farina, Marco Fedi, Laura Garavi-
ni, Franco Narducci, Fabio Porta.
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Al Presidente della Regione Siciliana Raf-
faele Lombardo

SS
ignor Presidente, nella storia
delle nazioni le ragioni e i tor-
ti non sono facili da stabilire,

ma in Italia l’Unità coincide con la
nascita di un Paese vagheggiato nei
secoli come un sogno quasi impos-
sibile da realizzare: da Dante e
Machiavelli ai “patrioti” meridio-
nali del 1799, da Foscolo e Manzo-
ni a Mazzini e al nostro Michele
Amari che la sostennero a oltranza.
Per essa ogni italiano fu cittadino e
nei diritti della cittadinanza uguale
politicamente e moralmente agli
altri: l’estensione dei diritti politici,
la conquista della democrazia pote-
rono realizzarsi solo entro il quadro
nazionale. E oggi non dobbiamo
dimenticare che, pur con gli irrisol-
ti problemi da tutti ben conosciuti,
questa nostra Italia è fra le nazioni
più importanti del pianeta e la Sici-
lia ne fa parte come segmento for-
te e attivo.
Non disconosciamo affatto i giusti
motivi di rivendicazione di una
migliore considerazione della Sicilia
e del Mezzogiorno nella gestione del-
la vita italiana; ma, nonostante tut-
to, Sicilia e Mezzogiorno si sono tra-
sformati in questo secolo e mezzo e,
grazie all’Unità, hanno partecipato
alle vicende europee e del mondo
ben più che nella loro storia prece-
dente.
È vero, la Sicilia, signor Presidente,
ha pagato un prezzo perché l’Italia
nazione fosse unita dalle Alpi al
mare. Un prezzo è stato pagato da
tutto il Meridione e, in varia misu-
ra, anche dalle altre regioni: per
decenni, anche grazie alla qualità
del suo ceto politico e all’originalità
dell’apporto culturale, il nuovo Sta-
to crebbe e si affermò tra grandi dif-
ficoltà nel contesto europeo, con una
forte identità che non fu solo frutto
della tradizione. Poi venne il fasci-
smo: e ci volle un miracolo perché un
paese sconfitto operasse la propria
rinascita politica ed economica. Ma
adesso, mentre il prossimo federali-
smo minaccia di portare un perico-

loso allentamento dei vincoli di soli-
darietà nazionale, e delle acquisite
uguaglianza e cittadinanza, è il caso
di chiedersi se l’origine dei presenti
mali sia da ricercare nell’unificazio-
ne italiana; o non sia necessario riflet-
tere seriamente anche sul ruolo degli
stessi meridionali che nei centocin-
quant’anni hanno rivestito cariche di
governo a livello locale e nazionale.
Perché se continuiamo a scaricare
su altri, italiani al pari di noi, respon-
sabilità che sono nostre, non potre-
mo uscire definitivamente dal sot-
tosviluppo e dalla rassegnazione al
declino cui saremmo destinati.
Riteniamo perciò che il centocin-

quantesimo anniversario dell’Unità
d’Italia debba costituire, nelle attua-
li difficoltà del rapporto tra Regioni
meridionali e Stato centrale, e nono-
stante le sue note convinzioni al
riguardo, l’occasione per una seria e
oggettiva riflessione su cosa abbiano
effettivamente significato e l’ingres-

so e la presenza della Sicilia nello
Stato unitario.
Premesso quindi che il rapporto con
la patria italiana è nodo fondamen-
tale del nostro presente, che non
può sottovalutarsi in nome di un’au-
tonomia strumentalmente usata in
maniera oppositiva, i sottoscritti sto-
rici e intellettuali che nella Sicilia
operano o hanno operato e che
comunque con la Sicilia mantengo-
no un profondo legame intellettua-
le, culturale e affettivo, Le chiedono
di promuovere nel centocinquante-
simo anniversario dell’Unità d’Italia
una riflessione sulle nostre radici e
sulla nostra identità, attraverso mani-
festazioni e iniziative di studio orga-
nizzate dalla Regione da Lei presie-
duta in uno spirito costruttivo e non
eversivo di un rapporto che resta
fondamentale per quel tanto di
modernizzazione che la nostra Isola
ha realizzato negli ultimi centocin-
quant’anni.
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“Riflettiamo sulle nostre radici e sulla
nostra identità”

150 anni dall’Unità d’Italia. 85 storici e intellettuali scrivono a Lombardo

Giuseppe Giarrizzo - Giuseppe Galasso - Francesco Renda - Orazio Can-
cila - Enrico Iachello - Franco Lo Piparo - Guido Pescosolido - Salvatore
Fodale - Antonino Giuffrida - Franco Benigno - Angelo Sindoni - Giuseppe
Carlo Marino - Giuseppe Quatriglio - Michela D’Angelo - Salvatore Nico-
sia - Henri Bresc - Piero Violante - Geltrude Macrì - Giuseppe Casarrubea
- Santi Fedele - Enrico Stumpo - Giusto Picone - Giuseppe Barbera - Ame-
lia Crisantino - Claudio Torrisi - Eugenio Guccione - Lavinia Pinzarrone
- Rosario Lentini - Natale Tedesco - Pasquale Hamel - Domenica Perrone
- Antonino Marrone - Luciano Catalioto - Nicola Cusumano - Maurizio
Signorello - Salvatore Bottari - Francesco Paolo Tocco - Federico Cresti -
Paolo Militello - Giovanni Rosciglione - Pietro Gulotta - Antonino De Fr
-ancesco - Giuseppe Caridi - Gioacchino Lanza Tomasi - Salvatore Bute-
ra - Gaetano Nicastro - Benvenuto Manzoni - Antonio Cottone - Giusep-
pe Astuto - Francesco Capece Galeota - Alberico Lo Faso di Serradifalco -
Vincenzo Guarrasi - Luigi Russo - Mario Giacomarra - Giuseppe Verde -
Alessandro Garilli - Rosalba Alessi - Valentina Favarò - Roberto Rossi -
Francesco Carapezza - Francesco Paolo Madonia - Marcello Verga - Chia-
ra Sciarrino - Claudia Giurintano - Daniele Palermo - Salvatore Bono -
Elvira Lima - Momme Brodersen - Fabrizio Davenia - Gaetana Maria Rinal-
di - Simona Laudani - Marco Carapezza - Giovanni Ruffino - Paolo Emi-
lio Carapezza - Pietro Palumbo - Alfredo Salerno - Carmela Rizzo - Giu-
seppe Baldacci - Elsa Romeo - Ilaria Romeo - Alessandra Mangano -
Daniela Santoro - Domenico Ligresti - Roberto Lagalla - Salvatore Tra-
montana - Nunzio Marsiglia - Franco Nicastro - Giovanni Sprini.



QQuando Vittoria arrivò a Raf-
fadali era la primavera del
1945. Trovò un paesino sici-

liano non bello, non felice ma che la
accolse come una figlia. Lei imparò
presto e con naturalezza ad amarlo.
Da poco sposa, non ancora mam-
ma, giovanissima, aveva già vissuto
una vita ed una Resistenza. A Raf-
fadali sarebbero cominciate per lei
una seconda vita ed una nuova Resi-
stenza.
Alla fine della seconda guerra mon-
diale in fondo allo stivale si combat-
teva con falce e zappa in spalla. Il col-
po d’occhio doveva essere quello di
una Sicilia bionda di grano, teorica-
mente liberata dal fascismo ma non
dall’oppressione. La Sicilia apparte-
neva e continuava ad appartenere
solo a se stessa ed alla propria mise-
ria. Di quella guerra in Sicilia si ricor-
dano i boati, le macerie dei bombar-
damenti, l’assenza dei figli chiamati ad
un fronte lontano o partiti per le mon-
tagne e le città dove avrebbero orga-
nizzato la liberazione nazionale clan-
destinamente insieme ad altri italiani.
Qualcuno non tornò mai più. Sal-
vatore, strappato alla morte e detur-
pato nel volto, tornò al suo paese
portando con sé il sogno della liber-
tà e Vittoria, conosciuta a Milano
durante le rispettive attività parti-
giane. Insieme guardavano ad una
nuova vita ed alla battaglia successi-
va: quella per la difesa dei diritti dei
lavoratori. I contadini e le loro don-
ne, stanchi e disorientati, combatte-
vano una guerra quotidiana per la
sopravvivenza e la dignità, guerra
silenziosa, ripiegata su se stessa.
Vittoria sapeva bene che una liber-
tà passiva non esiste, che la libertà va
esercitata e che per lei occorre spen-
dersi. Può essere libero solo un popo-
lo che abbia preso coscienza di sé ed
abbia maturato una sua indipen-
denza intellettuale e culturale. Non
sarebbe stata una Resistenza meno
impegnativa di quella organizzata
fino al giorno prima.
Negli anni ‘40 a Raffadali il suo
accento fiorentino, la sua risata libe-
ra ed elegante dovevano risuonare

come una lingua incomprensibile.
Eppure lei, Vittoria, comprese e sep-
pe cominciare a parlare la lingua
non scritta della contrada.
Nella calura delle lunghe giornate
siciliane gli uomini sudavano san-
gue nei campi del padrone, lascia-
vano la casa prima che sorgesse il
sole e vi facevano rientro quando
questo era già tramontato. Le don-
ne si nascondevano silenziose e dif-
fidenti sotto il fazzoletto nero che
ne ricopriva il capo o dietro le per-
siane semichiuse. Le case erano mon-
di paralleli nei quali la luce del gior-
no non riusciva a penetrare, la cui
miseria non doveva trasparire. Si
procedeva per inerzia. Non posso
immaginare che l’arrivo di questa
ragazza così giovane, colta, vestita
di colori, che sapeva e poteva parla-
re, ridere ma soprattutto esprimere
e sostenere opinioni, non avesse in
qualche modo destato delle curiosi-
tà. Viveva nel palazzo più bello del
paese nel quale l’accoglienza era un
diritto riconosciuto a chiunque voles-
se varcarne la soglia e la carità era un
dovere di chi vi risiedeva; aveva spo-
sato un figlio di questo paese, rispet-
tato da sempre ed accolto come un
eroe dopo la guerra. Forse anche per

queste ragioni Vittoria aveva invo-
lontariamente attratto molti sguardi,
tanti benevoli ma altrettanti diffi-
denti. Di lì a poco sarebbero rimasti
solo sguardi benevoli.
Imparò a leggere le molte leggi non
scritte che di solito spaventano quan-
ti non le conoscano; imparò a capi-
re il dialetto così profondamente da
spiegarlo persino a quanti già lo par-
lassero; imparò a parlare la lingua
sordomuta degli usi e dei costumi; si
fece osservatore attento ed inter-
prete di una cultura della quale si
innamorò ma non smise mai di fare
esercizio di critica, quella critica che
solo chi ama schiettamente può per-
mettersi.
Quando diede alla luce suo figlio e da
Palermo lo portò in paese, sotto il bal-
cone di casa un manipolo di donne
bisbigliava a capo chino. Lei si affac-
ciò al balcone col piccolo in braccio
e senza dire una parola lo sollevò
quasi a volerlo presentare ufficial-
mente alle donne. Queste a loro vol-
ta sollevarono il capo e la accolsero.
Era donna e mamma come loro.
Vittoria cominciò a parlare alle don-
ne, in comizi e singolarmente. Ascol-
tava molto e pazientemente, capi-
va. Di più: sapeva parlare una lingua
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Memoria e futuro si prendono per mano
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che tutti comprendevano fino in fon-
do, a prescindere dal proprio livello
culturale. Mentre gli uomini conti-
nuavano a sudare tutto il proprio
sangue nei campi e nelle miniere, le
donne spalancarono le persiane.
Loro, le donne della Sicilia più pro-
fonda del primo dopoguerra, usci-
vano per strada e protestavano in
rappresentanza delle proprie famiglie
e di tutti i lavoratori.
Qualche anno dopo, una giovane
donna, libera per nascita e per cul-
tura, nata a Firenze e cresciuta a
Roma, scienziata per formazione uni-
versitaria ed attitudine alla ricerca,
umanista per animo e capacità dia-
lettica, divenne il primo sindaco di
Santa Elisabetta, piccolo comune a
pochi chilometri da Raffadali. Proprio
nella Sicilia del dopoguerra, proprio
lei che era donna, comunista, che
veniva dal “continente”, Vittoria
Giunti divenne forse il primo sinda-
co donna d’Italia (la Costituzione
approvata nel 1948 conferì alle don-
ne, per una svista quasi ironica, la
sola capacità elettorale attiva, men-
tre poco più tardi venne corretta
attribuendo anche a loro il diritto di

essere elette).
Le lotte conta-
dine in Sicilia
furono anche
questo. La
coscienza della
classe contadina
nacque anche
nel grembo del-
le donne che
m a t u r a r o n o
una certa con-
sapevolezza di
sé. Se si pensa
alla natura del
latifondismo ed
ai suoi legami
con la nascita e
lo sviluppo del-
la mafia, si capi-
sce bene quale
importante ruo-
lo giocarono
esperienze di
questo genere
nello sviluppo
dell’isola. Quel-
la rivoluzione
riletta oggi può
assumere due
significati: da un
lato rappresen-

ta la rivoluzione del popolo siciliano
contro la mafia e dall’altro quella
culturale delle donne, in Sicilia come
in Italia e nel mondo: nessuna delle
due rivoluzioni è mai arrivata a com-
pimento, hanno però innescato dei
processi irreversibili di maturazione
che continuano a contribuire ad un
pur lento progresso.
Vittoria Giunti capì gli uomini e le
donne. Capì che nessuno dei due
può avere successo nelle proprie bat-
taglie se anche l’altro non si prodi-
ga per il successo di entrambi. Vitto-
ria ha vissuto ed ha combattuto con
le donne senza mai aver bisogno di
fare dell’impegno femminile una teo-
ria. Ha fatto politica, nel senso più
alto del termine, contribuendo alla
vita ed alla crescita culturale degli
ambienti con i quali ha interagito; ha
stimolato all’approfondimento poli-
tico ed alla maturazione di una pro-
pria posizione i giovani che l’hanno
conosciuta, parlando con loro di tut-
to e quasi mai della propria attività
politica. È stata donna di partito che
non aveva bisogno di sventolare ban-
diere per testimoniare un messag-
gio e la profondità delle proprie idee.

Vittoria lasciò la sua vita di tutti i
giorni, i piccoli agi, la ricerca e la
carriera accademica per un sogno.
Quando entrò nel Comitato di Libe-
razione Nazionale non lo fece perché
nel CNL ci fosse bisogno di rispetta-
re certe proporzioni di genere. Quan-
do divenne Sindaco non si fece avan-
ti per garantire una rappresentanza
femminile, ma piuttosto un’ammi-
nistrazione seria, capace, pulita. Se
Vittoria ha contribuito alla crescita
intellettuale di giovani uomini e don-
ne, l’ha fatto a prescindere dal pro-
prio sesso e dal proprio genere: in
quanto persona nata libera ed edu-
cata alla libertà.
A fronte dell’impegno per la crescita
culturale e politica le quote rosa suo-
nano come una sconfitta o un ripie-
go. Mi chiedo quanto e se possano
essere utili a proteggere un sesso che
debole non è. Mi chiedo a cosa ser-
vano le quote di partecipazione fem-
minile finché i giovani uomini quan-
to le giovani donne non siano
preparati all’impegno. Se ieri si fosse
investito in formazione culturale e
maturazione politica di tutti, oggi non
sentiremmo la necessità di mettere
dei vincoli alle candidature produ-
cendo una classe politica a tratti
improbabile.
La politica italiana dal dopoguerra in
poi vanta alcune grandi figure fem-
minili. Queste donne sono emerse in
un mondo in cui solo l’attività poli-
tica e culturale maschile veniva pro-
mossa. Oggi sappiamo che uomini e
donne hanno uguali potenzialità e
necessaria complementarità. Occor-
re rimuovere divisioni piuttosto che
innalzare nuove barricate. Occorre
che a tutti e a tutte venga trasmes-
sa la consapevolezza di avere ugua-
li diritti e doveri e che la democra-
zia comincia dalla famiglia e dalla
culla. Democrazia è dare a tutti, agli
uomini come alle donne, ai figli dei
professionisti quanto a quelli degli
operai, ai lavoratori dipendenti
quanto agli imprenditori, agli scien-
ziati come ai contadini, ai credenti
quanto ai non credenti, ad esseri
umani dell’una o dell’altra razza…
le stesse possibilità e la stessa liber-
tà: lo dice la nostra Costituzione,
scritta e voluta, fra gli altri, anche da
Cattolici e Comunisti italiani. E la
libertà, per dirla con Giorgio Gaber:
“La libertà non è uno spazio libero.
La libertà è partecipazione”.
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ÈÈ
come se irreali contrafforti
nervosi si tuffassero in un
mare blu, piacevole sensazio-

ne in un luogo dove, d’estate , il sole
secca la pelle e le parole. Una sco-
gliera che ricorda una nave arena-
ta:siamo sulla Scala dei Turchi a tre
chilometri da Porto E,mpedocle e a
una decina da Agrigento.
Scala dei Turchi che forma dei gra-
doni sulla pietra calcarea, è stata
scolpita da vento e pioggia dando
vita ad uno spettacolo naturale di
rara meraviglia. che si tuffa nel mare
nei pressi di Realmonte. Il tutto men-
tre si attraversano i luoghi di Camil-
leri e Pirandello. Un tuffo letterario
nei luoghi reali che avete immaginato

leggendo i romanzi dei due grandi
scrittori nati in questa terra. Visita del
Caos e della Casa natale di Pirandel-
lo, Porto Empedocle, il porto, la Tor-
re di Carlo V.
La Scala dei Turchi è una parete
rocciosa di tipo scoglifero che si erge
a picco sul mare lungo la costa di
Realmonte, vicino a Porto Empe-
docle, in provincia di Agrigento.
Essa è diventata un’attrazione turi-
stica sia per la singolarità della sco-
gliera, di colore bianco e dalle pecu-
liari forme, sia a seguito della
popolarità acquisita dai romanzi di
Montalbano scritti da Andrea Camil-
leri, in cui tali luoghi vengono cita-
ti (vicino è l’immaginario paese del
commissario, Vigata).

Andrea Camilleri, nato e cresciuto a
Porto Empedocle ha voluto fornirne
una descrizione in uno dei suoi più
famosi romanzi che vedono prota-
gonista il commissario Montalbano.
“Montalbano finì il gelato di cassata,
pagò alla cassa, niscì, pigliò la machina
che aviva lasciata poco distante e partì ver-
so la Scala dei Turchi.
Seguendo le istruzioni del cammareri, a
un certo punto girò a mancina, fece qual-
che metro di strata aspalata in discesa e
si fermò. La strata non proseguiva, abbi-
sognava caminare sulla rina. Si levò le
scarpe e le quasette che lasciò in machi-
na, la chiuì, si rimboccò l’orlo dei pan-
taloni e raggiunse la ripa del mare. L’ac-
qua era frisca, ma non fridda. Passato un
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La punta di diamante del litorale agrigentino



promontorio, la Scala dei Turchi gli
apparse ‘mprovvisa.
Se l’arricordava assai più imponenti,
quanno si è nichi tutto ci appare più
granni della realtà. Ma anche accussì
ridimensionata conservava la sua sor-
prendente billizza. Il profilo della parte
più alta della collina di marna candida
s’incideva contro l’azzurro del cielo ter-
so, senza una nuvola, ed era incorona-
to da siepi di un verde intenso. Nella
parte più bassa, la punta formata dagli
ultimi gradoni che sprofondavano nel
blu chiaro del mare, pigliata in pieno dal
sole, si tingeva, sbrilluccicando, di sfu-
mature che tendevano al rosa carrico.
Invece la zona più arretrata del costone
poggiava tutta sul giallo della rina. Mon-
talbano si sentì sturduto dall’eccesso dei
colori, vere e proprie grida, tanto che
dovette per un attimo inserrare l’occhi e
tapparsi le orecchie con le mano. C’era
ancora un centinaro di metri per arrivare
alla base della collina, ma preferì ammi-
rarla a distanza: si scantava di venirsi a

trovare nella reale irrealtà di un quadro,
di una pittura, d’addivintare lui stesso
una macchia – certamente stonata – di
colore.
S’assittò sulla sabbia asciutta, affatato. E
accussì stette, fumandosi una sigaretta
appresso all’altra, perso a taliare le varia-
zioni della tinteggiatura del sole, via via
che andava calando, sui gradoni più bas-
si della Scala dei Turchi.”
La Scala è costituita di marna, una
roccia sedimentaria di natura calca-
rea e argillosa sulla quale il vento e
la pioggia hanno scolpito questa
caratteristica gradinata naturale,
avente un caratteristico color bian-
co puro come un ghiacciaio e model-
lata come una scala morbidamente
discendente come panna montata
verso il mare. che accoglie in estate
numerosi bagnanti e amanti della
tintarella
Lo spettacolo è unico: il bianco degli
scogli che rende quasi accecante la
luce del sole riflessa risalta tra l’az-

zurro del cielo e il blu/turchese del
mare; lungo la scogliera non man-
cano spiaggette bianchissime; un
vero paradiso.
Le acque sottostanti sono di una tra-
sparenza incredibile e dai mille rifles-
si; Tale scogliera dal singolare aspet-
to si erge in mezzo tra due spiagge di
sabbia fine, e per accedervi bisogna
procedere lungo il litorale e inerpi-
carsi in una salita somigliante ad una
grande scalinata naturale di pietra
calcarea. Una volta raggiunta la som-
mità della scogliera, il paesaggio visi-
bile abbraccia la costa agrigentina
fino a Capo Russello, altro luogo
legato alle gesta di Montalbano. La
Scala dei Turchi presenta una forma
ondulante e irregolare, con linee non
aspre ma bensì dolci e rotondeg-
gianti.
La storia, come spesso accade,
mischia leggenda e realtà. Stando a
quanto si racconta le popolazioni di
Marina di Girgenti (oggi Porto
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Empedocle, nell’agrigentino) affron-
tarono i predoni con veemenza scac-
ciandoli più volte. Il nome, derive-
rebbe, dunque, dalle passate
incursioni di pirateria da parte dei
Saraceni, genti arabe e, per con-
venzione, turche. I sgravi turchi,
infatti, trovavano riparo in questa
zona meno battuta dai venti e rap-
presentante un sicuro approdo. Su
questi gradini naturali, infatti, dice
la leggenda, si arrampicavano i Tur-
chi con i pugnali tra i denti e gli
occhi di nera brace, e una volta in
cime, se i buoni cristiani con basto-
ni d’ulivo e preghiere non erano
capaci di ributtarli in mare, razzia-
vano tutto ciò che trovavano, com-
presi donne e uomini, se ritenuti
adatti ad essere venduti come schia-
vi o a farne preziosa merce di scam-
bio. Al ricordo dei turchi, cioè dei
Saraceni, (Turchi venivano chiama-
ti, e non soltanto in Sicilia, i corsa-
ri che giungevano dal mare: “Mam-
ma li turchi!”, si urlava lanciando
l’allarme nei borghi costieri, vitti-
me delle scorrerie bandistiche), è
stata dedicata questa scogliera che i
raggi del sole aggrediscono e scotta-
no come quando si sta al sole sulle
montagne innevate.
Non si sa se i turchi, durante le loro
temute scorrerie, siano davvero sbar-
cati tra queste marne a strapiombo.
Probabilmente no tanto questo trat-
to di costa appare frastagliato e irto di
scogli malfidi. Ma forse perché così
bianca, questa parte di litorale la si è
voluta suggestivamente associare a
loro, ai neri invasori, per sottolinea-
re il contrasto e accentuare la terribi-
lità suscitata dalla parola “turco”, con-
trapponendola alla bianca, indifesa
“scala” sospesa sul mare infestato dai
feroci assalitori. I “Turchi“ erano abi-
lissimi marinai specializzati nella “cor-
sa”, battaglia priva di regole che ave-
va come unico obiettivo, saccheggiare.
Storie e leggende si mescolano dan-
do vita a qualche detto locale come “cu
piglia ‘n turcu è ‘so“ (chi prende un
turco è suo e lo può tenere come
schiavo), detto che gli agrigentini
coniarono quando decisero di affron-
tare con forza e determinazione i
“saracini“. Stanchi di dover vivere nel
terrore per i saccheggi, o peggio anco-
ra, di venire catturati e finire schiavi
dei pirati, gli agrigentini decisero di
reagire con forza infliggendo ai nemi-
ci una lezione talmente esemplare da

sgomberare il loro mare per sempre
dagli incursori. E se qualche pirata
rimaneva sulla spiaggia mentre gli
amici si allontanavano, chi lo cattu-
rava poteva trattenerlo e mandarlo a
lavorare nei campi.
Da una parte e l’altra della Scala s’in-
contrano spiagge libere e piccole inse-
nature adatte a spuntini solitari e a
passeggiate romantiche. A proposi-
to: poco distante dalla bianca balco-
nata, a circa duecento metri dalla
riva, sorge una coppia di scogli chia-
mati “u zitu“ e “a zita“ (fidanzato e
fidanzata). La leggenda racconta la
storia di due giovani che morirono in
quel punto, tra le onde del mare.
Dopo la loro morte emersero gli sco-
gli che ricordano i due innamorati.
La costa si raggiunge tramite un pic-
colo sentiero da cui ci si può inoltra-
re sino alla scogliera che appare come
una nave inabissata per metà nella

sabbia.Il contrasto che si crea a La
Scala dei Turchi fa si che il cielo appa-
ia più intenso e il mare mostri tutte
le tonalità fra azzurro e verde; la sab-
bia dorata, la fioritura di diverse pian-
te selvatiche, tutto sembra “magia”.
Qui il tempo dedicato all’abbronzature
vale per due: la pietra bianca, infatti,
riflette la luce e raggiunge ogni ango-
lo del corpo. Gli scalini, inclinati ver-
so l’acqua, diventano sentieri che per-
mettono di raggiungere la cima da
cui ammirare il panorama.
Nell’agosto del 2007 è stata presen-
tata all’UNESCO, da parte del Comu-
ne di Realmonte, una richiesta uffi-
ciale affinché questo sito geologico,
insieme alla Villa Aurea (di epoca
romana), sia inserito nell’elenco dei
Patrimoni dell’Umanità dell’orga-
nizzazione dell’ONU, poiché l’area
possiede 3 requisiti necessari per una
tale valorizzazione.
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AA
lla raffineria di Grange-
mouth, in Scozia, lavorato-
ri britannici scendono in

piazza al grido “British jobs british
workers” per impedire a lavoratori
italiani, in questo caso siciliani, di
occupare posti di lavoro che, a loro
giudizio, sarebbero ‘rubati’ ai locali.
La notizia fa un certo effetto consi-
derato che dovremmo, e il dubitati-
vo è d’obbligo alla luce dei recenti fat-
ti di cronaca, essere in regime di
mercato unico, e tuttavia è un ulte-
riore significativo indice delle diffi-
coltà del momento presente e delle
conseguenti preoccupazioni che tor-
mentano la gente anche in un Pae-
se, come il Regno Unito, che a
memoria storica, è stato sempre
generoso ed accogliente.
Non credo, come peraltro è stato
precisato, che si tratti di una mani-
festazione xenofoba considerato che,
fra italiani e inglesi, non mi risulta
che ci siano mai stati tali problemi,
e a conferma, basta far mente loca-
le alla nostra storia, soprattutto a
quella siciliana, per scoprire invece
l’apprezzamento che i sudditi di sua
maestà britannica hanno sempre
mostrato per la nostra gente e per la
nostra terra. Un apprezzamento che
è stato ricambiato dalla Sicilia con
altrettanta generosità considerato
che una certa porzione dello svilup-
po industriale inglese è dovuta allo
zolfo siciliano che i nostri ceti domi-
nanti, chiusi nel loro egoistico inte-
resse personale, hanno svenduto sot-
tocosto negando alla nostra Isola i
benefici del monopolio di una risor-
sa considerata nel XIX secolo strate-
gica ai fini dello sviluppo.
Anche se con la incomparabilità del-
la proporzione e del contesto
ambientale e giuridico nel quale si
svolse, l’episodio piuttosto mi ricor-
da una tristissima vicenda che si svol-
se nel sud della Francia ad Aigues
Mortes, alla fine dell’ottocento, cioè
nel periodo in cui la politica di Fran-
cesco Crispi aveva portato ad una
forte conflittualità con i vicini tran-
salpini.
Ad Aigues-Mortes, nelle saline di
Perrier e Peccais, venivano impie-

gati lavoratori italiani, alcuni trapa-
nesi, manodopera a basso prezzo,
che suscitava il risentimento dei lavo-
ratori francesi del luogo che si vede-
vano sottratto il lavoro. Sul fuoco
del risentimento soffiarono allora
alcuni demagoghi aizzando la popo-
lazione. Il risultato fu un’orribile
strage. Il bilancio ufficiale indicava
nove vittime e numerosi feriti ma il
ben informato Times di Londra ripor-
tò numeri raccapriccianti: i morti
sarebbero stati oltre cinquanta, un
vero massacro. Riportano le crona-
che che, di fronte a quell’insensata
tragedia, lo stesso sindaco della cit-
tadina francese si fosse sciolto in
lacrime suscitando il disappunto di
molti dei suoi concittadini. L’Italia
fu scossa da un fremito d’orgoglio
nazionale. La stampa italiana diede
molto spazio alla vicenda; Edoardo
Scarfoglio, sul Mattino di Napoli, invi-
tò “il governo a non esitare“ e il
socialista Labriola redasse un mani-
festo nel quale ricordava che eventi
come quello di Aigues-Mortes erano
effetto delle logiche del capitalismo.
Il tragico episodio ebbe come effet-
to un ulteriore riscaldamento dei già

tesi rapporti fra Italia e Francia tan-
to che le truppe al confine vennero
addirittura messe in stato d’allerta.
Il governo Crispi che, da tempo agi-
tava il fantasma di un fantomatico
complotto francese teso a spezzare
l’unità de Paese, non si fece scrupo-
lo di sfruttare il tragico episodio per
consolidare le sue scelte a favore del-
l’alleanza con gli imperi centrali.
Il clima teso si traduceva – Genova,
Napoli e Livorno ne furono scenari
tragici – in episodi di violenza con-
tro gli interessi francesi, si evocò per-
fino la rivolta dei Vespri. A parte
questi incresciosi episodi e l’oppor-
tunismo dei soliti politici, non accad-
de nulla per ristorare le vittime e,
come recita il proverbio, “chi muo-
re tace e chi vive si da pace”.
Oggi, naturalmente, la situazione non
è più quella della fine dell’ottocento,
è impensabile che si ripeta una tra-
gedia come quella di Aigues-Mortes,
le barriere sono saltate da tempo e la
protesta di questi lavoratori inglesi
ha altra consistenza, resta a noi tut-
ti di evitare isterismi e di trasforma-
re un episodio deprecabile in qualcosa
di più della sua reale consistenza.
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LL
e vicende storiche del nostro
Paese attraggono irresistibil-
mente, e da tempo, schiere di

ricercatori stranieri, soprattutto
anglosassoni che, molto spesso, apro-
no filoni di studi nuovi o scarsa-
mente praticati. Non dimentichia-
mo che la prima storia generale della
Sicilia, almeno dalla conquista ara-
ba alla contemporaneità, peraltro
anch’essa pubblicata dagli Editori
Laterza, la si deve ad uno storico
inglese come Denis Mack Smith.
Duggan, l’autore del”La Forza del
destino” nel passato si è occupato,
con indubbia competenza, di singo-
li personaggi, è il caso di Francesco
Crispi, o fenomeni, si tratta della
mafia sotto il fascismo, dell’Italia
contemporanea, oggi si cimenta in un
lavoro storico interpretativo della
storia italiana che, a suo modo, gode
di una sicura originalità se non altro
per la conseguenzialità del discorso
scientifico che egli stesso traccia con
sicura padronanza della materia.
Iniziamo col fascinoso titolo del sag-
gio. Ripreso dalla celebre opera di
Giuseppe Verdi, il vate del Risorgi-
mento italiano, La forza del destino, mi
sembra racchiudere in sé e per sé la
sostanza di un processo storico il cui
svolgimento, a tenere conto delle
condizioni di partenza, che così bril-
lantemente Duggan mette in evi-
denza, difficilmente si sarebbe potu-
to realizzare se non avessero agito da
motore tutta una serie di casualità,
appunto il destino, che l’hanno por-
tato all’esito che conosciamo.
Potremmo dire, leggendo le dense
pagine di Duggan, che non c’erano
le condizioni minime perché la peni-
sola raggiungesse la sua unità e si
costituisse in autonoma entità stata-
le e che la stessa italianità fosse piut-
tosto un fatto letterario, cioè il sogno
di taluni intellettuali che guardava-
no al passato piuttosto che una real-
tà viva incarnata nelle popolazioni,
e uso volutamente il plurale, che
abitavano il territorio che sarebbe
diventato Italia.
“Popolo d’Italia, l’esercito francese
viene a spezzare le tue catene; fatti
avanti fiducioso ad accoglierlo.” Que-

sto è l’appello enfatico che Napo-
leone, arrivato in Italia, lancia agli ita-
liani suscitando, in termini letterari
grandi entusiasmi e conseguenti
aspettative in questo stuolo di intel-
lettuali sognatori. Un appello che
tuttavia è ben lungi, da come appa-
riva al primo impatto, dal volere dire
“unità nazionale”. Tanto è vero che,
quasi subito, viene fuori il mugugno
e il risentimento allorquando si capi-
sce che l’idea di Napoleone non cor-
risponde alle aspettative, la delusio-
ne più forte è costituita dal quello che
poteva essere considerato il tradi-
mento di Campoformio, quel tratta-
to con cui, mettendo fine alle ostili-
tà, l’imperatore dei francesi consegna
all’Austria la Repubblica di Venezia.
Il “Napoleone liberatore” osannato da
Foscolo, anche se gli si deve dare il
merito di avere accelerato il tema
della liberazione nazionale attraver-
so la realizzazione dell’unità politica,
era solo frutto del mito.
Intellettuali ed artisti come Pietro
Verri, Melchiorre Gioia, Vincenzo
Cuoco, Vittorio Alfieri, Ugo Foscolo,
Leopardi ma anche Hayez e Giusep-
pe Verdi e tanti altri, non solo italia-
ni se fra essi ci sono pure Stendhal
e Madame de Staël, avevano richia-
mato le antiche memorie del Paese,
ora attaccandosi alla Roma imperia-
le, ora ai liberi comuni, idealizzando
le virtù degli italiani e cercando di
svegliarne lo spirito guerriero, uno
spirito che dalla fine del Rinasci-
mento appariva loro essersi addor-
mentato, per ritrovarsi di fronte alla
triste verità, della quale tuttavia non
traggono le relative conseguenze,
che quello “spirto guerrier ch’entro
mi rugge” era solo frutto di una
deformazione poetica della realtà.
E’ proprio questo rincorrere una sto-
ria di gloria e di potenza che avreb-
be dovuto cementare il senso della
comunità nazionale, afferma Dug-
gan, che impedisce a questi intellet-
tuali di rendersi conto che l’Italia
come entità, ma anche come storia
unitaria, non esiste e che invece esi-
ste una lingua ed una letteratura ita-
liana comune a diverse comunità.
Pur nelle difficoltà e nella quasi asso-

luta mancanza di corrispondenza con
gli ambienti sociali circostanti, testar-
damente essi si appigliano a costrut-
ti artificiali e, magari, celebrano glo-
rie passate di dubbia veridicità, come
parte dell’ethos nazionale.
In sintesi, dice Duggan: esisteva uno
scarto profondo fra certe idee e la
realtà storica .
Ma se la delusione di quanti aveva-
no riposto speranze in Bonaparte fu
notevole, non segnò la rinuncia da
parte di queste elite di intellettuali ed
artisti al disegno immaginato, anzi ai
pochi iniziali se ne aggiunsero altri
che cercarono di “imporre” la stessa
idea di nazione italiana. Il problema
del “fare gli italiani”, la frase appar-
tiene a d’Azeglio, diveniva dunque
l’imperativo categorico, sul quale si
è costruita l’epopea Risorgimentale
e per il quale è stato, molto spesso,
trascurato il contesto socio-antropo-
logico che distingueva il popolo,
meglio sarebbe a dire “i popoli” che
dovevano divenire un’unica comu-
nità nazionale.
Al di là della retorica risorgimenta-
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le, Duggan mette in chiaro che la
partecipazione ai diversi moti che
per anni faranno fibrillare la penisola,
il più significativo dei quali è quello
del ’48, non abbia corrisposto alle
aspettative dei cosiddetti “patrioti”
che anzi, in più occasioni le popola-
zioni abbiano opposto resistenze e
magari li abbiano contrastati aper-
tamente.
Da qui, nonostante l’insistenza dei
democratici e dei mazziniani, la sem-
pre più forte consapevolezza che il
sogno unitario non avrebbe potuto
essere perseguito affidandosi alla
spontanea capacità degli italiani di
scrollarsi di dosso il dominio stra-
niero, di ritrovare la propria unità e
di intraprendere la strada della glo-
riosa, la cosiddetta missione storica,
che il fato aveva alla stessa assegna-
ta, ma che invece era necessario un
coinvolgimento esterno, un nuovo
Napoleone, questa volta animato da
spirito di solidarietà, che ne agevo-
lasse il percorso. E questo anche per-
ché, nelle popolazioni della peniso-
la mancava la capacità di riconoscersi
come “popolo” e come “nazione.”
Non era certo quanto avevano
immaginato Gioberti o d’Azeglio,
non era neppure ciò che pensavano
Mazzini e i democratici, ma era cor-
retto realismo pensare, come lo fece
in primo luogo Cavour, che la situa-
zione poteva sbloccarsi positivamente
solo con l’aiuto di una potenza stra-
niera.
Ed il realismo di Cavour andava oltre,
prendeva atto che l’idea di un’Italia
unita era solo visione poetica e che,
piuttosto, sarebbe stato più facile
realizzare uno stato del nord, forte
abbastanza per garantire l’intera
penisola dalle interferenze esterne,
tollerando la presenza dello Stato
pontificio e del regno meridionale
con i quali si sarebbe potuta realiz-
zare un’unione doganale per dare
sfogo a quel libero commercio che
stava a cuore ai liberali di cui, lui
stesso, esprimeva al massimo livello
l’autorevole pensiero. Sì, perché pro-
prio nella prima metà del secolo XIX
molti cominciarono ad apprezzare
le opportunità della circolazione del-
le merci ed il libero commercio nel-
la penisola e ad auspicare la caduta
delle arcaiche barriere doganali.
Esisteva tuttavia una forte compo-
nente emersa dopo il ‘48, ed era
quella venuta fuori dalla gloriosa

stagione della Repubblica romana.
Quell’esperienza, pur effimera, ave-
va immesso nella cultura letteraria e
artistica un nuovo forte motivo di
attrazione e di attenzione. Roma era
divenuta, malgrado tutto, l’elemen-
to dirompente di ogni e qualsiasi
ridisegno degli equilibri geopolitici
della penisola che non tenesse con-
to della unità della penisola.
Ma il risveglio dello “spirto guerrie-
ro” degli italiani era stato realmen-
te costruito e fin dove poteva consi-
derarsi un dato reale?
Qui Duggan, affonda il coltello nel-
la piaga soffermandosi sulla cosid-
detta seconda guerra d’indipenden-
za, che vede un esercito piemontese
quasi o nulla capace di reggere il
campo, con un sovrano, anche lui
fortemente radicato nella meno ita-
liana delle regioni com’era il Pie-
monte, di scarse qualità politiche,
militari e, perfino, morali, che con
una visione fortemente conservatri-
ce che condiziona non solo l’anda-
mento della guerra ma, successiva-
mente, il processo di unificazione.
Ma, soprattutto, una guerra che vede,
nonostante la lunga campagna di
formazione nazionale, una modesta
partecipazione popolare e, ancora
una volta, l’assenza di presenze pro-
venienti dal sud del Po.
Così, i risultati, favorevoli per grazia
di Francia, vengono guardati e con-
siderati piuttosto che risultato di un
movimento nazionale come bottino
piemontese, cioè espansione dello
stesso regno piemontese del rozzo e
prepotente Vittorio Emanuele II di
Savoja.
E tutto sarebbe rimasto tale se non
si fosse intromessa la inaspettata
variabile Garibaldi.
La fortunata e fortunosa campagna
nel Sud dell’eroe nizzardo costringe
Cavour e i dirigenti piemontesi ad
intervenire per impedire che il gene-
rale e le sue camice rosse raggiun-
gano Roma aprendo così un conflit-
to con Napoleone III e la Francia,
un conflitto che, alla luce della debo-
lezza del nuovo regno, si sarebbe
potuta rivelare esiziale per le con-
quiste fino ad allora fatte.
E’ Garibaldi che sconvolge i piani e
costringe Cavour a far muovere i
piemontesi verso sud e lo fa con il
preciso disegno, peraltro perfetta-
mente riuscito, di riprendere in mano
l’iniziativa che, in caso contrario,

sarebbe stata appannaggio dei demo-
cratici.
La soluzione del problema romano,
seppure importante suggello dell’unità,
sul quale tuttavia le parti moderate del
Paese mostravano qualche perplessi-
tà, sarebbe stata rinviata ad altro e più
favorevole momento.
Che l’unità realizzata fosse un risul-
tato ben diverso da quanto sognato
dalle minoranze intellettuali a cui si
intestava l’originario progetto è signi-
ficato da alcuni indicatori inequivo-
cabili, primo dei quali sono l’avere
considerato la nuova entità prose-
guimento dello stato savojardo: Vit-
torio Emanuele restò secondo e la
legislatura fu anch’essa numerata con
un ordinale di proseguimento delle
legislature piemontesi, inoltre Tori-
no restava capitale. L’altro indicatore
era dato dall’estensione della legisla-
zione piemontese ai territori annes-
si, ciò che provocò un ulteriore impo-
verimento delle aree meno sviluppate
e la reazione delle popolazioni locali
contro la piemontesizzazione.
Duggan si sofferma a questo propo-
sito sullo scarto fra dirigenza politi-
ca piemontese e società soprattutto
meridionale, stigmatizza l’estraneità
della stessa alle problematiche socia-
li, ne evidenzia l’approccio operato
in termini quasi di colonizzazione e
la violenza cieca che guida la repres-
sione del brigantaggio senza nulla
concedere, da parte della dirigenza al
potere, alla ricerca delle cause del
malessere che attraversava il meri-
dione d’Italia, rilevando l’assoluta
sordità rispetto ai richiami dettati
dall’ulteriore impoverimento che
l’annessione aveva determinato.
Tutto questo è stato, a giudizio di
Duggan, fattore di segno opposto al
progetto di “fare gli italiani” che,
appunto, aveva guidato i grandi intel-
lettuali e artisti animatori del Risor-
gimento.
Anche le virtù guerriere, quelle vir-
tù che avrebbero dovuto conclama-
re la “missione” assegnata dalla sto-
ria all’Italia, s’infrangono nel
“battesimo di sangue” di Custoza e
Lissa e nella vergognosa soluzione del
conseguente armistizio che pose fine
alla III guerra d’indipendenza. Le
virtù virili degli italiani sognate era-
no, dunque, solo enfatiche espres-
sioni poetiche vuote di contenuto.
La presa di Roma nel 1870 conferma
ancora una volta l’assenza di quel-
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l’afflato partecipativo che si traduce
in forza, essa, come dice Duggan,
“non fu quel glorioso coronamento
del movimento nazionale a cui mol-
ti patrioti avevano sperato”, fu anco-
ra il frutto di una serie di combina-
zioni delle quali, con una certa
scaltrezza si venne ad approfittare.
Nel ‘70 il Paese raggiunge la sua uni-
tà, a questo punto si apre, in modo
ancor più marcato, il problema del-
la costruzione dell’ethos pubblico.
Fra esaltazione della nazione e glori-
ficazione della monarchia, come
momenti aggregativi, si preferisce la
seconda perché più facile da identi-
ficare ma soprattutto perché preval-
gono le paure delle tentazioni rivo-
luzionarie che alla prima potevano
collegarsi; infatti il puntare sulla
nazione sarebbe potuto risultare peri-
coloso per il blocco di potere che
intanto si era insediato. “La monar-
chia ci unisce, la Repubblica ci divi-
de” l’opzione di molti ex garibaldini
– Crispi in testa – messa da parte la
componente opportunistica, segue e
giustifica la scelta.
Ed allora, la necessità di idealizzare
una dinastia mediocre, troppo spes-
so incapace di cogliere il senso dei
tempi, con le ricadute ch’esso natu-
ralmente comporta.
Gli anni che dal ‘70 portano alla fine
del secolo XIX, sono segnati da sva-
riate tensioni che, secondo Duggan,
mettono a nudo i limiti della diri-
genza del nuovo regno. Mentre,
infatti, emergono i gravi problemi
socio-economici e mentre continua
a persistere la non composta spac-
catura fra le varie parti del Paese, si
persegue con testardaggine il disegno
di grandezza, cioè la conquista di un
posto nel contesto internazionale per
consolidare ancora una volta la visio-
ne poetico letteraria della missione
dell’Italia e degli italiani nella storia.
Protagonista di questo tempo é Fran-
cesco Crispi, l’autoritario e forte pre-
sidente del consiglio di estrazione
democratico-garibaldina, massone e
anticlericale, che mentre si rende
più evidente la crisi del Parlamento,
si assume la responsabilità di guida-
re il regno verso gloriosi destini.
Crispi, come molti padri del Risorgi-
mento è convinto che, per rigenera-
re l’Italia, per farne una comunità
capace di seguire il proprio destino,
sia necessario un bagno di sangue.
L’autoritarismo crispino, la sua

aggressività nei confronti della Fran-
cia, il sostanziale fallimento della
prospettiva europea e la forzata, ma
anche disastrosa, conversione del
suo impegno militare in Africa,
rispondono, ancora una volta, ad
una manifesta incapacità di indivi-
duare lo scarto fra volizioni e cruda
realtà, uno scarto che porterà al
sostanziale fallimento politico del
crispismo. Un fallimento che, tutta-
via, verrà vissuto, per letterati e arti-
sti, come rimpianto per un uomo
che, incarnava ciò che avrebbe dovu-
to essere la nazione e non ciò che
continuava a non essere. Il fallimento
del crispismo imperialista, apre la
strada a Giolitti, uomo della quoti-
dianità, uomo che aborre gli slanci
eroici che si sforza di ammorbidire,
e di fare rientrare nel pieno alveo del-
la legalità istituzionale movimenti
tendenzialmente eversivi come quel-
li che si rifacevano a prospettive rivo-
luzionarie.
Socialismo, cattolicesimo impegnato
e nazionalismo sono i protagonisti
della prima metà del novecento men-
tre risuona sempre più forte il richia-
mo allo spirito bellico, “la guerra
come antidoto alla decadenza nazio-
nale” secondo la visione di D’An-
nunzio, il nuovo bardo della nazio-
ne. E questo clima non era certo
favorevole a Giolitti che difettava di
slanci eroici, eppure, proprio sotto il
governo dell’uomo di Dronero vie-
ne fuori l’impresa libica. Una scelta
di potenza, pagata a caro prezzo, giu-
stificata più da interessi economici
finanziari che da quel disegno impe-
riale al quale agogna lo stuolo di
intellettuali che nella continuità risor-
gimentale incitano a rompere con la
mollezza dell’uomo italico. Un’inci-
tazione che va ben al di là di con-
servatori e nazionalisti ma che coin-
volge anche i cattolici e, perfino,
parte dei socialisti. Questo spirito
nuovo convince ad esempio un
uomo mite come Pascoli, notoria-
mente vicino al socialismo, a vibra-
re di patriottismo ed a inorgoglirsi per
“la grande proletaria” che “ si è mos-
sa”. Ma Giolitti fallisce, i suoi tenta-
tivi di portare i socialisti dentro l’area
del sistema e di trovare l’appoggio dei
cattolici senza, però, a questi ultimi
nulla concedere.
Vince invece il nazionalismo, vinco-
no gli intellettuali guerrafondai, vin-
ce Marinetti, D’Annunzio e quanti

altri vogliono il bagno di sangue rige-
nerativo.
La guerra, a lungo agognata, è anco-
ra una volta un disastro; le armate
italiane sono impreparate, male equi-
paggiate e mal guidate e, scrive Dug-
gan, la sconfitta di Caporetto era più
che prevedibile.
La guerra mostra la brutalità delle
condizioni in cui si dibattevano i fan-
ti, carne da macello senza molta con-
siderazione per i loro più elementa-
ri diritti. La guerra, nonostante la
mobilitazione propagandistica, non
è sentita, mentre la spaccatura del
Paese è sempre più evidente. Al di là
della retorica e delle “astrazioni di
molti intellettuali”, i risultati di coe-
sione nazionale sono proprio mode-
sti, come modesti sarebbero stati, al
punto da parlare di “vittoria mutila-
ta” i risultati della conferenza di pace
nei quali sta la radice stessa dell’in-
voluzione autoritaria degli anni
seguenti.
Ed ancora una volta furono gli intel-
lettuali con le loro astrazioni ad
accendere e quindi a soffiare sul fuo-
co della crisi socio-economica del
Paese, richiamando il “mito” di gran-
dezza, nutrendo di linguaggio tru-
culento ed estetizzante le masse diso-
rientate e, sicuramente, poco inclini
a coltivare virtù nazionali.
In questo scenario operano D’An-
nunzio, ancora una volta, Giolitti e
la classe dirigente liberale degli
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Orlando, dei Nitti, fino ai Facta, cia-
scuno con un proprio disegno, tut-
ti portatori di opportunismo ma inca-
paci di governare il contesto
ribollente dell’Italia post-bellica
soprattutto per la mancanza di una
chiara visione di ciò che andava
maturando. Una mancanza di visio-
ne prospettica che viziava anche il
pensiero e la prassi socialista, ubria-
cata dal mito rivoluzionario del bol-
scevismo.
Su tutti, alla fine, trionfa la dema-
gogia di Mussolini che sostituisce al
progetto l’azione e che soprattutto si
presenta libero da pregiudiziali cul-
turali che avrebbero potuto inca-
gliarne il percorso e l’ascesa verso il
potere. Il fascismo è figlio dell’az-
zardo, della spregiudicatezza, del
“divide et impera” che il suo leader
riesce a giocare con grande abilità
nel complesso scenario del potere.
Duggan non si dimostra tenero con
la classe politica italiana, alla stessa
addebita la responsabilità della pre-
sa di potere dei fascisti ma, strana-
mente è abbastanza reticente sul ruo-
lo dei cattolici, riducendolo a
semplice contorno.
Lo storico inglese tende ad eviden-
ziare l’esistenza di una dicotomia fra
il movimento fascista, che conside-
ra figlio dell’irrazionalità e della vio-
lenza e il suo leader, Mussolini che
invece conduce lucidamente e spre-
giudicatamente il proprio disegno

utilizzando la stessa forza irraziona-
le e giovanile del fascismo. Abilissi-
mo nel dosare bastone e carota, nel
presentarsi come una possibilità di
ristabilimento dell’ordine, quindi
come conservatore e, ad un tempo,
come pericoloso sovversivo che
minaccia la stabilità delle fondamenta
dello stesso Stato. Questo compor-
tamento gli concilia i consensi dei
vecchi politici, Giolitti in testa, ma
anche di intellettuali raffinati come
Benedetto Croce.
L’abilità di Mussolini, a giudizio di
Duggan, sta nello sfruttare il falli-
mento dello stato liberale, nella capa-
cità di fare immaginare che la sua
azione è guidata da un forte conte-
nuto etico. Centrale è l’indirizzo di
ricomposizione fra Stato e nazione
ciò che impone la sconfitta del-
l’eversione anche e laddove l’ever-
sione stessa è generata dal movi-
mento che l’ha portato al potere. Ma
per ricomporre la frattura Mussoli-
ni era consapevole che fosse neces-
sario richiamare la missione del Pae-
se, il suo destino storico fra le grandi
potenze, e quindi mostrare muscoli
facendo sì che il consesso interna-
zionale si rendesse conto dell’esi-
stenza di una grande potenza della
quale i cittadini dovevano essere
orgogliosi. Ricaduta naturale di que-
sta visione non poteva che essere la
riduzione delle libertà e il progetto di
rieducazione del popolo, quel “ fare

gli italiani” di cui parlava d’Azeglio
stavolta con un diverso e più con-
cludente percorso.
La ricomposizione del Paese doveva
anche passare attraverso la creazio-
ne del partito nazionale, un’idea che
nel futuro sarà vincente e che anche
oggi, diciamo noi, è sentita come
inderogabile.
“La relativa facilità con cui nel 1925
Mussolini instaurò una dittatura –
sostiene Duggan – era in gran parte
dovuta al complesso ventaglio di spe-
ranze e di angosce che a partire dal
Risorgimento s’erano cristallizzate
attorno all’idea di ‘patria’ investen-
dola di una forza trascendente con-
tro la quale i principi di liberalismo si
rivelarono in via definitiva impoten-
ti”. Interessante è l’analisi sul fascismo
e sullo sforzo di Mussolini di fonda-
re lo stato totalitario. Secondo Dug-
gan lo sforzo titanico del duce, uno
sforzo che si muove in tutte le dire-
zioni e per il quale cerca di cogliere
il meglio della tradizione nazionale,
è stato alla fin dei conti spettacolare
nella forma ma inconcludente nella
sostanza. Nonostante l’impegno a
360 gradi, Mussolini non riuscì mai
a dar vita allo Stato totalitario, il suo
potere non fu mai assoluto dovendolo
condividere con la istituzione monar-
chica, con la presenza della Chiesa e
con la stessa struttura socio-econo-
miche del Paese, i grandi industriali
e gli agrari che furono beneficiari dei
provvedimenti assunti dal fascismo
per il rilancio dell’economia. Non è
un caso che lo stesso regime si dovet-
te accontentare della politica degli
annunci per coprire lo scarto del man-
cato raggiungimento degli obiettivi,
lo fece con la mafia affermando che
dopo l’operazione Mori era stata
sconfitta, lo fece con la Chiesa catto-
lica accontentandosi di dichiarazioni
propagandistiche, lo fece con l’eco-
nomia che, nonostante alcuni posi-
tivi risultato dei quali bisogna dargli
atto, non riuscirono a portare l’Italia
ai livelli degli altri Paesi industrializ-
zati né a far corrispondere la realtà
all’immagine di dinamismo e moder-
nità che il regime si voleva dare, lo
fece con l’istruzione che doveva inci-
dere sullo spirito, affermando che si
plasmavano uomini nuovi, la stirpe
italiana trasformata da “branco di
pecore a branco di lupi” salvo poi a
riconoscere, in sfoghi riservati, la pro-
pria insoddisfazione per gli sforzi fino
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ad allora fatti. Tornava, dunque, il
ritornello della guerra per forgiare il
popolo, per cancellare l’immagine
poco benevola che se ne aveva
all’estero. Un particolare, su cui si
sofferma l’autore, è che Mussolini,
nonostante tutto non viola mai la
legalità statutaria spingendo a modi-
fiche che lo favoriscono ma che sono
approvate secondo le procedure tut-
to sommato legittime. Non è un par-
ticolare di poco conto, in uno scena-
rio poco realistico si potrebbe dire
che l’attuale leader Berlusconi si
muove nella stessa direzione.
Il branco di lupi, auspicato, Mussoli-
ni cercò di crearlo con le sue guerre
coloniali, prima la Libia, completan-
done la conquista con l’occupazione
dell’entroterra con metodi spietati e
poi l’Etiopia, anche in questo caso
usando metodi poco accettabili qua-
li l’uso dei gas proibiti dalle conven-
zioni internazionali, ma realizzando
l’appoggio di intellettuali e politici
liberali e socialisti, orgogliosi per il
nuovo destino italiano che avrebbe
dovuto essere il risorgimento di quel-
la Roma imperiale che il duce ridise-
gna per questo scopo. La giustifica-
zione dell’appoggio dei liberali non fa
scandalo se si pensa che in fondo
proprio quegli ideali di potenza e di
risorgimento dell’Italia e del disegno
di un suo destino imperiale erano
stati i miti che avevano coltivato gli
intellettuali che avevano voluto il
Risorgimento della nazione italiana.
La conquista dell’Etiopia costituisce
il momento più alto della popolarità
e del consenso al regime ma, ad un
tempo, sostiene Duggan, ebbe l’effetto
di fargli perdere il contatto con la
realtà e di portarlo decisamente ver-
so l’abisso. Non è un caso che il duce,
non tenendo conto dei conti disa-
strosi dovuti alla campagna etiopica,
si lasci pesantemente coinvolgere nel-
la guerra civile spagnola con ulterio-
ri pesantissimi oneri a carico del Pae-
se e nell’alleanza con la Germania
con la quale era stata concordata una
ripartizione delle conquiste che pre-
vedeva per la prima l’espansione nel-
l’Europa centrale e baltica e per l’Ita-
lia l’espansione mediterranea
ripercorrendo la strada dell’espan-
sione romana. L’Italia, a cui il duce fa
riferimento, non esiste o, meglio
ancora, esiste solo come suo sogno.
In questo contesto si inseriscono le
leggi razziali e le discriminazioni a

carico degli ebrei della cui responsa-
bilità, Duggan, scarica i nazisti . Un
discorso che, sostiene Duggan, è tut-
to italiano, non per nulla, da Lom-
broso in poi, in Italia gli studi di
antropologia con attenzione al dato
biologico erano stati sempre tenuti in
considerazione e, in qualche modo,
sostenuti.
Corollario delle riserve razziali sono
poi i comportamenti imposti come
camicie di forza agli italiani: saluto
romano, il voi nelle conversazioni, le
uniformi, il passo romano.
L’esito di tutto questo è la scelta bel-
lica, condotta in modo scomposto e
dilettantesco, dove le qualità istrio-
niche del Duce, il suo continuo bluf-
fare trovano un banco di prova che
le porta allo scoperto. E, qui, Duggan,
mette in evidenza il disastro vero
venuto fuori dalla guerra che non
solo materiale ma è anche spiritua-
le: la guerra voluta da Mussolini
distrugge un lavoro secolare di
costruzione di valori ed ideali. “...nel
naufragio della disfatta, scrive Dug-
gan, gli appelli a entità così remote
e astratte come ‘lo Stato’, ‘la nazio-
ne’ o ‘Italia’ apparivano largamente
privi di senso”.
Dalla guerra l’Italia esce fortemente
lacerata, tutto il percorso compiuto
viene, nel volgere di poco tempo
disperso e agli eredi, a coloro che
dovranno riprenderne le fila spetta
il compito titanico di ricostruire un
nuovo ethos capace di ricomporre
nell’italiano la lamentata dissocia-
zione, stigmatizzata da Guicciardini,
fra pensiero e azione.
I valori attorno a cui si tenta questa
ricostruzione, peraltro operata in ter-
mini forzati, sono quelli emersi dal-
la resistenza, dalla lotta di liberazio-
ne nazionale cui i quattro partiti di
massa fanno riferimento, valori che
trovano traduzione nella carta costi-
tuzionale. E qui Duggan si lascia
andare ad una forte critica, in primo
luogo per il fatto che, a suo dire. la
Resistenza non fu un fenomeno
nazionale ma di minoranza con una
collocazione territoriale ben precisa
– “i valori della Resistenza apparte-
nevano quasi esclusivamente al
Nord” – e poi che la Resistenza, piut-
tosto che momento unificante, era
stata un ulteriore momento dram-
matico di lacerazione della società.
La Repubblica venuta fuori dalla cata-
strofe bellica riportava a giudizio di

Duggan i limiti e le debolezze che, in
ottant’anni di Stato unitario, si era
tentato di superare; lacerante era, ad
esempio, l’affermarsi dei partiti poli-
tici che si erano sostituiti allo Stato,
che avevano occupato lo Stato, por-
tandovi dentro le proprie culture.
Proprio però sull’analisi del dopo-
guerra, l’indagine di Duggan mi pare
mostri parecchi limiti - pur essendo,
infatti, chiaro, come dice l’autore,
che il suo obiettivo sia quello di “inda-
gare l’evoluzione dell’idea naziona-
le in Italia durante gli ultimi due
secoli” piuttosto che ripercorrere cia-
scun evento storico – a cominciare da
una lettura, piuttosto che storica,
giornalistica. Prevalente, mi pare, in
questa lettura sia il riferimento trop-
po acritico agli studi di Paul Ginsborg
e ad una storiografia fin troppo ideo-
logizzata. Ne sono spia il caricare
l’intera responsabilità del degrado
del dopoguerra su quella forza poli-
tica che per quarant’anni ha avuto la
responsabilità di governo, non tenen-
do conto del peso che nelle scelte
medesime hanno avuto le forze d’op-
posizione. Insistere nelle denunce
delle insufficienze che hanno porta-
to all’accentuarsi del distacco fra real-
tà e società è opportuno ma, questo
deve essere accompagnato da
un’analisi spietata che investa tutti gli
attori e senza lasciarsi andare a luo-
ghi comuni, come purtroppo lo sto-
rico inglese fa, di cui sono spia alcu-
ne ingenue affermazioni, prive di
assoluto fondamento, su persone,
organizzazioni e fatti presenti nel
tempo esaminato.
Il libro si chiude con la fine della
cosiddetta “prima Repubblica”, perio-
do nel quale si “riaccese la vecchia
lotta per la definizione dell’identità
italiana; e in questo quadro la storia
dei due secoli precedenti diventò un
campo di battaglia ideologico in cui
si scontravano gruppi rivali in gara
per conquistare la legittimazione
popolare”. E, amaramente, conclu-
de “che la fede nell’ideale dell’Italia
non aveva avuto lo sviluppo auspi-
cato di tanti patrioti”.
A conclusione si può affermare che
ci troviamo di fronte ad un bel libro,
che si si giova di una cifra di scrittu-
ra fascinosa, ma che, soprattutto nel-
la parte finale, mostra evidenti segni
di frettolosità e, ciò che è grave per
uno storico, di evidente frettolosità
tale da farci dire che ci troviamo di
fronte ad un’occasione mancata.
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TERRITORIO

L’Australia è la sesta nazione al
mondo per superficie, con
7.703.429 kmq. È costituita da
un’isola principale e da diverse
isole minori, la più grande delle
quali è la Tasmania. La maggior
parte del territorio (di origine anti-
chissima) è desertica, solo le estre-
mità del Paese presentano una
temperatura temperata e un ter-
reno piuttosto fertile, mentre a
nord è possibile trovare anche un
clima tropicale. Data la colloca-
zione nell’emisfero australe, tra
l’Oceano Indiano e quello Pacifico,
le stagioni sono invertite rispetto
all’Europa. I fusi orari in rapporto
all’Italia variano da +8 a +10.

POPOLAZIONE

Gli abitanti sono 20.326.000, con
una densità di 3 per chilometro
quadrato. Prima dell’arrivo degli

europei, nel XVII secolo, il territo-
rio è stato popolato esclusivamente
da indigeni per più di 40.000 anni.
I loro discendenti, gli aborigeni,
oggi costituiscono appena il 2% dei
cittadini; la maggior parte degli
australiani invece discende da
immigrati, principalmente del
Regno Unito e dell’Irlanda, ma
anche di altre nazioni come Italia e
Grecia. L’età media è in costante
aumento, una caratteristica
comune a molte nazioni svilup-
pate.

CITTÀ

Nella capitale Canberra, apposita-
mente progettata (come Brasilia
nel Sud America) per essere sede
del governo, vivono 323.000 per-
sone. È la maggiore città dell’en-
troterra, ma non certo la più
grande in assoluto dell’Australia.
Sydney, infatti, può vantare nell’a-
rea metropolitana 4.200.000 abi-

Inserto:

tanti, mentre Melbourne arriva a
3.700.000. Tra i grandi centri ci
sono anche Brisbane (1.800.000),
Perth (1.500.000) e Adelaide
(1.120.000), tutti nelle zone
costiere.

LINGUA E RELIGIONE

La lingua ufficiale è l’inglese, ma le
popolazioni aborigene ancora
mantengono la propria. Per tre
quarti gli australiani sono cristiani,
sia protestanti (40% circa) sia cat-
tolici (30%).

ORGANIZZAZIONE POLITICA

Il Paese è diviso in sei stati: Aus-
tralia meridionale, Australia occi-
dentale, Nuovo Galles del sud,
Queensland, Tasmania e Victoria.
Poiché la nazione fa parte del
Commonwealth, la forma di
governo è la monarchia parla-

di Salvatore Bonura

The Commonwealth of



mentare: il capo dello Stato è la
regina del Regno Unito, rappresen-
tata da un governatore generale,
ma il ruolo della corona è del tutto
cerimoniale. Il potere esecutivo
nella pratica viene esercitato da un
Gabinetto guidato dal primo mini-
stro.
Questi è quasi sempre il leader del
partito di maggioranza nella Casa
dei rappresentanti, la Camera bassa
(150 seggi) del Parlamento. La
Camera alta (76 seggi) è il Senato,
all’interno del quale ogni stato è
rappresentato da 12 senatori e cia-
scun territorio da due. Le elezioni
di entrambe le Camere si svolgono
ogni tre anni.

ECONOMIA

Con le sue straordinarie risorse
naturali, l’eccezionale stabilità
politica e le strutture all’avanguar-
dia, l’Australia occupa il tredice-
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Sydney: Opera House

Bloomfield Track da Cooktown a Cape Tribulation
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simo posto nell’economia planeta-
ria, appena davanti a Brasile e Rus-
sia in termini di Pil. L’altissimo red-
dito procapite, circa 27.000 dollari,
testimonia un tenore di vita tra i
più elevati al mondo, sopravvis-
suto alla crisi globale degli ultimi
anni alla quale il Paese ha opposto
una crescita costante.
Il settore più sviluppato è di gran
lunga il terziario, che scodella circa
i due terzi del Prodotto interno
lordo. Il manifatturiero contribui-
sce per il 12%, mentre l’agricoltura
supera a stento il 3% (le principali
coltivazioni sono quelle di riso,
frumento, granoturco, mele, canna
da zucchero, noci di cocco, viti e
banane); non trascurabili l’alleva-
mento (bovini e ovini) e la pesca
(balene, tonni, crostacei). L’Austra-
lia è poi ricchissima di minerali
(oro, argento, ferro), gas e petrolio,
tutti esportati in gran quantità.
L’eccezionale espansione del Paese
tuttavia si scontra con fattori di

Veduta panoramica di Sydney

notevole preoccupazione quali il
riscaldamento climatico, la cronica
carenza d’acqua e il rischio di infla-
zione: problemi dei quali si dovrà
occupare il nuovo governo eletto
proprio alla fine del 2007.

TRASPORTI

La compagnia aerea di bandiera è
la Qantas (Queensland and
Northern territory aerial service),
con sede a Sydney e una flotta di
oltre 200 mezzi. È una delle più
antiche del mondo e viene consi-
derata tra le più sicure. Oltre che
a Sydney, i principali aeroporti
internazionali si trovano a Mel-
bourne, Brisbane, Perth, Ade-
laide, Hobart e Darwin.
Volare rappresenta il modo più
semplice e diffuso per coprire un
Paese vastissimo, tanto che l’80%
dei viaggi su lunga distanza con i
trasporti pubblici si effettua per via

aerea. La rete ferroviaria è piutto-
sto scarna, anche se collega tutte le
più importanti città; sicuramente si
fanno preferire gli autobus, anche
per i prezzi nettamente inferiori.
Per quanto riguarda le strade, la
Highway 1 circumnaviga l’intera
isola, restando vicina alla costa per
gran parte del percorso.

COMMERCIO ESTERO

A causa della vicinanza ai più
importanti mercati asiatici, ma
anche per la presenza di forza
lavoro flessibile e per l’elevata qua-
lità della vita, l’Australia rappre-
senta un allettante obiettivo strate-
gico per gli investimenti delle
aziende straniere. Il Paese peraltro
li agevola il più possibile, in parti-
colare grazie al Foreign acquisition
and takeover act del 1975, in base al
quale ogni investimento estero con
valore superiore ai 50 milioni di
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dollari (per nuovi progetti o acqui-
sizione di quote in aziende austra-
liane) deve essere sottoposto a una
speciale commissione governativa,
il Foreign investment review board
(Firb), che ne valuta la consistenza
prima di lasciare la decisione defi-
nitiva al ministero del Tesoro. Nella
maggior parte
dei casi l’approvazione del Firb
viene concessa senza problemi.
Nonostante questo, la bilancia
commerciale continua a essere
fortemente in passivo, soprattutto
perché le richieste provenienti dal-
l’estero riguardano quasi esclusi-
vamente le materie prime minera-
rie e i prodotti agricoli, mentre
l’importazione australiana è molto
più consistente (con macchinari e
beni di consumo ai primi posti). Il
deficit lentamente sta dimi-
nuendo, ma ancora solo il 4%
delle ditte australiane esporta pro-
dotti all’estero.
Principali prodotti importati:
macchinari, mezzi di trasporto,
prodotti farmaceutici, gas e
petrolio.
Principali prodotti esportati:
metalli, oli combustibili, cereali e
carni.

PARTNER COMMERCIALI

Nella sua veste di fornitore, il Paese
è indirizzato sempre più verso il

mercato asiatico. Tra i suoi princi-
pali clienti, nell’ordine, Giappone,
Cina, Corea del sud, Stati Uniti e
Nuova Zelanda, ai quali l’Australia
procura soprattutto materie prime.
Molto meno sviluppato l’export
nelle nazioni occidentali, decisa-
mente più coinvolte nel percorso
inverso.
Per quanto riguarda l’import, Usa,
Cina, Giappone e Germania occu-
pano i primi quattro posti, con gli
americani sul punto di essere sor-
passati dagli asiatici.

RAPPORTI CON L’ITALIA

Superata la fase in cui il nostro
Paese forniva all’Australia i classici
prodotti del made in Italy (vino,
olio, alimenti, arredamento, cera-
mica, vestiti e scarpe), l’export
verso la nazione dei canguri adesso
si concentra su macchinari e
attrezzature per l’agricoltura,
medicinali e prodotti farmaceutici,
biotecnologie, materiali di costru-
zione, forniture turistico-alber-
ghiere, macchine elettriche e mezzi
di trasporto. Complessivamente l’I-
talia è il dodicesimo fornitore del-
l’Australia.
Per quanto riguarda le esportazioni
dall’Oceania, riceviamo principal-
mente materie prime come zinco,
carbone e lana. Pur trattandosi di
un flusso in crescita, nel bilancio

commerciale l’Italia rimane larga-
mente in attivo.
Circa un centinaio le nostre ditte
presenti stabilmente in Australia.
Principali prodotti importati:
macchine elettriche, materiali di
costruzione, medicinali, attrezza-
ture per l’agricoltura e per l’irriga-
zione, tecnologie per la produzione
di energia alternativa, mezzi di tra-
sporto e macchine utensili.
Principali prodotti esportati:
carbone, zinco e lana.

LEGISLAZIONE

Dogana

La graduale apertura del mercato
si è accompagnata negli ultimi
anni a una decisa riduzione delle
barriere doganali: come membro
del Wto, infatti, l’Australia pre-
vede la libera importazione di
molti prodotti. Attualmente
l’80% delle tariffe è inferiore al
5% del valore della merce: i set-
tori più protetti sono quello degli
autoveicoli e quello dell’abbiglia-
mento; l’agricoltura invece gode
di scarsissimi vincoli, con l’ecce-
zione di alcuni tipi di ortaggi,
carne e formaggi.

Restrizioni

I controlli australiani sui prodotti
in ingresso sono comunque molto

in
se

rto
in

se
rto

in
se

rto
in

se
rto

in
se

rto
in

se
rto

in
se

rto
in

se
rto

in
se

rto
in

se
rto

in
se

rto
in

se
rto

in
se

rto
in

se
rto

in
se

rto
in

se
rto

in
se

rto
in

se
rto

Uluru Ayers Rock Tramonto



Emigrazione
Siciliana

n. 5/09

5

insertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinsertoinserto
accurati. Secondo il governo, i
rigorosi criteri scientifici su cui si
basa il regime di quarantena
dovrebbero servire esclusivamente
a preservare il delicato ecosistema
del Paese, impedendo l’entrata di
malattie esotiche e organismi
nocivi; ma l’eccessiva severità può
generare il sospetto che il vero
obiettivo di questi standard sia
quello di proteggere il mercato
interno.
Dei controlli si occupa L’Australian
quarantine and inspection service
(Aqis). Per chi volesse introdurre
merci nello Stato, è opportuno
seguire alcuni piccoli accorgimenti
(come ad esempio evitare la paglia
per gli imballaggi, in quanto mate-
riale proibito).

Società

Tutte le società devono essere regi-
strate presso l’Australian securities
and investments commission (Asic),
commissione governativa che
regola la legislazione degli investi-
menti nel Paese, e sono sottoposte
sia alla Corporate law sia alle norme
dello stato o del territorio di appar-
tenenza.
Possono essere fondamental-
mente di due tipi: public company e
private company. Le prime devono
avere un minimo di cinque azio-
nisti e almeno tre amministratori,
due dei quali residenti in Austra-
lia. Si manifestano nella forma di
società a responsabilità limitata, a
nome collettivo e a responsabilità
zero.
Le private sono composte da due o
più soci e non possono averne più
di 50 non dipendenti. Al contrario
delle public, non sono obbligate a
presentare il proprio atto costitu-
tivo all’Asic.
Ci sono poi le partnership (società
di persone o associazioni di
imprese), le limited partnership
(paragonabili alle società in acco-
mandita semplice) e i trust (ammi-
nistrazione fiduciaria di proprietà).
Per quanto riguarda le filiali, non
sono giuridicamente separate dalla
società madre, pertanto quest’ul-
tima risponde dei debiti e delle
obbligazioni. Un investitore stra-
niero, infine, può decidere di inve-
stire direttamente in Australia par-

tecipando a una joint venture con
uno o più soci.

Brevetti

Il numero dei brevetti australiani è
piuttosto basso, in conseguenza
della scarsa presenza di imprese
high tech nel Paese. La protezione
delle invenzioni è garantita dal
Patents act del 1990, per uno stan-
dard di 20 anni; solitamente biso-
gna attendere circa 2 anni per otte-
nerla. In base poi alla Convenzione
di Parigi, chiunque abbia registrato

un’idea in uno degli Stati firmatari
ha una priorità di sfruttamento per
i primi 12 mesi.
Il problema delle contraffazioni è
piuttosto attuale: in considerazione
dei rapporti sempre più frequenti
con le economie asiatiche, comin-
ciano ad affacciarsi sul mercato
australiano merci che richiamano il
made in Italy senza averne la qualità.

Sistema fiscale

L’imposizione fiscale dei residenti si
basa sul reddito netto percepito. Le

Sydney Harbour Bridge
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aliquote variano da zero (per i gua-
dagni annuali inferiori a 6.000 dol-
lari) al 47% (oltre i 60.000). I non
residenti pagano un’aliquota
minore del 29% fino a un reddito
di 60.000 dollari e una maggiore
del 47% per le entrate che supe-
rano questo limite.
Per quanto riguarda le attività
imprenditoriali, si applica la Com-
pany Tax, ovvero un’aliquota del
30% sui redditi delle società sia
residenti sia non residenti. L’impo-
sta sul valore aggiunto (Vat) corri-
sponde al 10%.

SISTEMA BANCARIO

Come una banca centrale, la
Riserve bank of Australia controlla i
prestiti e la liquidità degli altri isti-
tuti di credito.

Moneta: dollaro australiano.

PARCHI INDUSTRIALI E
ZONE FRANCHE

All’interno della Manufacturing in
bond, creata nel 1997 a Newcastle
(nella regione del New South
Wales), tutti i beni strumentali sono
esentati dal pagamento dei dazi
doganali o di tasse di importazione,
almeno fino a quando non vengono
immessi sul mercato australiano per
essere lavorati o venduti.

I più importanti porti del Paese,
inoltre, sono dotati di magazzini
doganali nei quali le merci prove-
nienti dall’estero possono stazio-
nare in cambio, da parte dell’im-
portatore, del versamento di deter-
minate somme per spese e diritti.

COSTO DEI FATTORI PRO-
DUTTIVI

Il costo della manodopera in Australia
è decisamente alto. Un operaio gene-
rico guadagna all’incirca da 2.000 a
2.500 euro al mese (più o meno
quanto un impiegato), uno specializ-
zato da 2.500 a 3.500. Per un quadro
la retribuzione oscilla tra 2.500 e
4.000 euro, mentre un dirigente può
incassare da un minimo di 3.000 a un
massimo di 10.000 euro mensili.

ACQUA

Per uso industriale il costo è di
0,47 euro al metro cubo fino a 125
metri cubi, 1,09 euro oltre questa
quantità.

INFORMAZIONI UTILI

Prefissi internazionali
0061 prefisso per il Paese; 2 Syd-
ney e Canberra; 3 Melbourne e
Hobart; 7 Brisbane; 8 Adelaide,
Perth e Darwin.

INDIRIZZI IN AUSTRALIA

Ambasciata italiana
12, Grey Street - Deakin - Can-
berra ACT 2600
Tel. 00612 62733333 / 62733398 /
62733198 - Fax 62734223
ambasciata.camberra@esteri.it
www.ambcamberra.esteri.it

Consolato di Sydney
Level 45 Gateway - 1 Macquarie
Place - Sydney NSW 2000
Tel. 00612 93927900/93927942 -
Fax 92524830
info.sydney@esteri.it
www.conssydney.esteri.it

Consolato di Adelaide
398, Payneham Road - Glynde SA
5070
Tel. 00618 83370777
Fax 83651540
consolato.adelaide@esteri.it
www.consadelaide.esteri.it

Consolato di Brisbane
Brisbane Level AMP Place - 10,
Eagle Street 14 Level - Brisbane
QLD 4000
Tel. 00617 32298944
Fax 32298643
consolato.brisbane@esteri.it
www.consbrisbane.esteri.it

Consolato di Melbourne
509, St. Kilda Road - Melbourne
VIC 3004
Tel. 00613 98675744
Fax 98663932
consolato.melbourne@esteri.it
www.consmelbourne.esteri.it

Consolato di Perth
Perth Level 2 - 1292 Hay Street -
West Perth WA 6005
Tel. 00618 93224500
Fax 93229911
consolato.perth@esteri.it
www.consperth.esteri.it

Rappresentanza dell’Unione
europea
18, Arkana Street, Yarralumla -
Canberra ACT 2600
Tel. 00612 62712777
Fax 62734445
australia@delaus.cec.eu.int
www.delaus.cec.eu.int

Bloomfield Track da Cooktown a Cape Tribulation, Barron Falls
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Camera di commercio italiana
26/44, Market Street - NSW 2000
Sydney
Tel. 00612 92625744
Fax 92625745
info@icciaus.com.au
www.icciaus.com.au

Camera di commercio italiana
Level 5, 499 St. Kilda Road - VIC
3004 Melbourne
Tel. 00613 98665433
Fax 98677337
info@italcham.com.au
http://www.italcham.com.au/

Camera di commercio italiana
262a Carrington Street - SA 5000
Adelaide
Tel. 00618 82324022
Fax 82324033
icci@optusnet.com.au
http://www.italianchamber.net.au

Camera di commercio italiana
P.O.B. 2206, Milton - QLD 4064
Brisbane
Tel. 00617 33922499
Fax 33921022
info@icci.com.au
www.icci.com.au

Camera di commercio italiana
Lev 2, 1292 Hay Street - West
Perth 6005 Perth
Tel. 00618 94814988
Fax 9321 5733
info@icci.asn.au
www.icci.asn.au

INDIRIZZI IN ITALIA

Ambasciata australiana
Via A. Bosio 5 - 00161 Roma
Tel. 06 852721 - Fax 85272300
info-rome@dfat.gov.au
www.italy.embassy.gov.au.

Sezione consolare dell’ambasciata
Via A. Bosio 5 - 00161 Roma
Tel. 06 85272299 - Fax 85272300
consular-rome@dfat.gov.au

Consolato di Milano
Via Borgogna 2 - 20122 Milano
Tel. 02 777041 - Fax 77729444

Giorni lavorativi

Gli uffici sono aperti da lunedì a
venerdì, dalle 9 alle 17. Stessi
giorni e orari simili per i negozi,
che chiudono alle 17,30 (nelle
grandi città alle 21), con l’aggiunta
del sabato mattina (dalle 9 alle 12).
Le banche sono aperte dalle 9,30
alle 16 tra lunedì e giovedì e dalle
9,30 alle 17 il venerdì.

Festività

1 gennaio Capodanno; 26 gennaio
Australia day (festa nazionale); 25
aprile Anzac day; 9 giugno com-
pleanno della regina; 25 dicembre
Natale.

Documenti

Per entrare in Australia sono
necessari il passaporto e il visto. Il
visto per soggiorni lavorativi vale
fino a 12 mesi ed è a pagamento;
quello turistico è gratuito e con-
sente una permanenza massima di
90 giorni, estendibile fino a 6 mesi.
Si ottiene al momento della preno-
tazione aerea o attraverso l’amba-
sciata australiana a Roma. A chi
proviene dall’Italia non è richiesta
alcuna vaccinazione.Tableland
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Corrente elettrica

240-250 V, 50 Hz. Per gli apparec-
chi elettronici italiani è indispensa-
bile procurarsi un adattatore,
anche se i migliori alberghi austra-
liani sono provvisti di spine uni-
versali.

Assistenza medica

Le strutture ospedaliere dell’Au-
stralia sono straordinariamente
avanzate. In particolare, grazie alla
grande cultura e al profondo senso
civico, il Paese è ottimamente
attrezzato per l’assistenza ai porta-
tori di handicap.

Trasporti

Per i trasferimenti dal centro agli
aeroporti, i principali alberghi
offrono solitamente un sistema di
navette. A Sydney l’aeroporto si
trova a 8 chilometri dal centro, per
raggiungerlo in taxi si spendono
anche 50 euro; il costo sale a 75 se
si tratta di Melbourne, dove la
distanza da coprire è di 25 km.

Ufficio brevetti:
www.ipaustralia.gov.au/

Borsa valori:
www.asx.com.au/

Dogana:
www.customs.gov.au/site/page.cfm

La costa del Queensland

Kings Canyon

Prezzi più bassi a Perth (13 euro per
18 km) e ad Adelaide (30 per 8).

Siti internet

Governo:
www.govonline.gov.au


